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CAPITOLO I. 

TOSTO DI C2SU’ NELLA STOPvU DEL MONDO. 

Capitale fra tutti gli avvenimenti nella storia 
del mondo è la rivoluzione per cui le famiglie 
più nobili dell’umanità passarono 'dalle antiche re- 
ligioni, comprese nella vaga denominazione di pa- 
ganesimo , ad una fondata su l’ unità divina , la 
trinità, r incarnazione del Figliuolo di Dio. A com- 
piere questa conversione ci vollero circa mille 
. anni; e la nuova religione non ne impiegò per 
formarsi meno di trecento. Ma l’ origine del ri- 
volgimento, di cui è discorso, rimonta ai regni di 
Augusto e di Tiberio. Visse allora una persona 
eminente che, coll’audace sua iniziativa e coll’a- 
more che seppe ispirare, creò l’oggetto e fissò il 
punto di partenza alla futura fede dell’umanità. 
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L‘uomo, dacché si distinse dall’ animale, fu re- 
ligioso, cioè vide nella natura alcun che al di là 
della realtà, e per sè^ qualche cosa al di là della 
morte. Questo sentimento, per migliaia d’anni, 
condusse a stranissime aberrazioni. Per molte raz- 
ze, non oltrepassò la credenza agli stregoni, sotto 
quella forma grossolana, che ancora troviamo 
in certe parti dell’Oceania. Presso alcune, il sen- 
tnnento religioso persuase gli orribili macelli che 
costituiscono il carattere dell’ antica religione del 
Messico. Altrove, e in Affrica specialmente, ter- 
minò in puro feticismo, cioè nell’adorazione d’un 
qualunque oggetto materiale, a cui si attribuivano 
poteri soprannaturali. A quel modo che l’istinto 
d’amore in certi momenti innalza l’uomo il più 
volgare al dissopra di sè medesimo, ma degenera 
talvolta in perversità ed in ferocia ; cosi la di- 
vina facoltà della religione potè sembrare gran 
tempo un cancro da estirparsi ad ogni costo' 
dalla specie umana , una causa di errori e de- 
litti , la di cui soppressione spettava allo studio 
de’ savi. 

Le splendide civiltà che si svolsero da tempi 
remotissimi in China, in Babilonia, in Egitto, fe- 
cero progredire alquanto la religione. La China 
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giunse per tempissimo a tal quale mediocre buon 
senso, che la trattenne dai grandi traviamenti. 
Essa non conobbe nè i vantaggi, nè gli abusi del 
genio religioso; in ogni caso, non esercitò per 
esso verun influsso sulla direzione del gran fiume 
dell’ umanità. Le religioni babilonesi e della Siria 
non si sciolsero mai da un fondo di strana sen- 
sualità ; quelle religioni rimasero , fino alla loro 
estinzione nel iy“ e v" secolo dell’era moderna, 
scuole d’ immoralità , donde talvolta sfuggivano, 
per una sorta d’intuizione poetica, vividi barlumi 
sulle cose divine. Attraverso alle apparenze d’ una 
specie di feticismo, ebbe l’ Egitto per tempo dom- 
mi metafisici ed un simbolismo elevato. Ma tali 
interpretazioni d’una sottile teologia non erano 
certamente primitive. L’ uomo che possiede un’idea 
chiara non si trastulla naai col vestirla di sim- 
boli; piuttosto, dopo lunghe riflessioni, per l’im- 
possibilità ingenita alla mente umana di rasse- 
gnarsi all’ assurdo, awienej il più delle volte che 
si cerchino delle idee sotto le vecchie imagini 
mistiche, il di cui senso è perduto. D’altronde la 
fede dell’umanità non è oriunda di Egitto. Gli 
elementi della religione cristiana che, attraverso 
a mille trasformazioni, vengono di Egitto e di 
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Siria, sono forme esterne senza guari importanza, 
0 di quelle scorie che anche i culti meglio puri» 
Acati ritengono. Il gran vizio delle religioni, di 
cui parliamo, era il loro carattere essenzialmente 
superstizioso; per cui non disseminarono pel mon- 
do che milioni di amuleti o di segni cabalistici. 
Non un grande pensiero morale poteva uscire di 
razze avvilite da un dispotismo secolare ed av- 
vezze ad istituzioni, che toglievano quasi ogni 
esercizio alia libertà personale. 

La poesia dell’ anima , la fedo , la libertà, l’ o- 
nestà, il sacrifizio, non appaiono nel mondo che 
colle due grandi razzo , le quali , in un certo 
senso, hanno fatta l’ umanità, cioè la razza indo- 
europea e la razza semitica. Lo prime intuizioni 
religiose della razza indo-europea furono essenzial- 
mente naturaliste. Ma era quello un naturalismo 
profondo e morale, un abbraccio amoroso del- 
l’uomo alla natura, una. poesia deliziosa, piena 
del sentimento dell’ infinito, il principio insomma 
di tutto ciò che il genio germanico e celtico, di 
ciò che Shakspeare e Goethe esprimerebbero più 
tardi. Non era nè religione, nè morale riflessa; 
bensì melanconia, tenerezza, imaginazione; so- 
i)ratutto un tal che di gra\ e, che è quanto dire 


Digitized by Google 



CAl'n OLO l. 


/ 


l’elemento essenziale della morale o della rcli- 

\ 

gione. Tuttavia la fede dell’ umanità non poteva 

provenire di là , perchè que’ vecchi culti stenta- 

« 

vano molto a staccarsi dal politeismo e non fa- 
cevano capo ad un simbolo ben chiaro. Il bra- 
mismo durò fino a’ dì nostri mercè il meraviglioso 
privilegio di conservazione, di cui l’India paro 
dotata. TI buddismo falli in tutti i suoi tentativi 
verso r occidente. Il druidismo rimase forma esclu- 
sivamente nazionale e senza universale eflScacia. 
1 tentativi greci di riforma, l’orfismo, i misteri, 
non bastarono a. porgere all’ anime un solido ali- 
niento. La sola Persia seppe crearsi una reli- 
gione dommatica, quasi monoteista e saggia 
mente organata; ma egli è probabilissimo che tale 
suo ordinamento pur fosse imitato o tolto ad im- 
prestito. Comunque sia, la Persia non ha conyertito 
il mondo, ma si è convertita, allorché vide a’ suoi 
confini apparire la bandiera dell’ unità divina pro- 
clamata dall’ islam. 

La gloria d’ aver fondato la religione dell’ uma- 
nità spetta alla razza semitica L Molto al di là 

1 Ricordo che questo vocabolo indica qui semplicemente 
i popoli, che parlano od hanno parlato una delle lingue 
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dei confini della storia, sotto la sua tenda incon- 
taminata dai disordini di genti già corrotte, il 
patriarca beduino preparava la fede del mondo. 
Una forte avversione contro i culti voluttuosi 
della Siria , riti semplicissimi , nessun tempio . 
gl’ idoli ridotti ad insignificanti tJieraphim. sono i 
titoli della sua preminenza. Fra tutte le tribvi dei 
Semiti nomadi, quella de’ Beni-Israel era già pre- 
destinata ad un immenso avvenire. 

Remote relazioni coll’Egitto, donde probabil- 
mente tolsero ad imprestito qualche usanza pa- 
ramento materiale, non ebbero per eftetto che di 
aumentare la loro ripulsione per l’idolatria. Una 
« Legge » 0 Tkora, scritta da tempo antichissimo 
su tavole di metallo, e cui facevano risalire al 
loro liberatore Mosè, ora già il codice del mono- 
teismo ; e conteneva, paragonato alle istituzioni 
egiziane o caldaiche, potenti* germi di uguaglianza 
sociale e di moralità. Un cofano od arca porta- 
tile, munita ai due lati di orecchie per farvi pas- 
sare delle stanghette, costituiva tutto il loro mate- 

(lenominate semitiche. Sifatia denominazione è molto im- 
perfetta; ma è uno di que* vocaboli, « come architettura 
gotica,» • numeri arabici, » che è forza conservare per in- 
tendersi, anche dopo averne dimostrata l’ erroneità. 
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r'ale religioso; stavano in quello riuniti gli oggetti 
sacri della nazione, le reliquie, le memorie, e per 
ultimo il o libro *, » giornale sempre aperto della 
tribù, ove non si scriveva però che con molta pon- 
derazione. La famiglia incaricata di custodire le 
stanghette e di vegliare su quell’ archivio porta- 
tile, disponendo del libro che era in sue mani, 
non tardò ad acquistare importanza. Non da ciò 
tuttavia surse l’ istituzione, la quale decise dell’av- 
venire; il prete ebreo non differisce gran fatto 
dagli altri preti dell’ antichità. Il carattere essen- 
• ziale, per cui Israele va distinto tra i popoli teo- 
cratici, sta in ciò che il sacerdozio fu presso di 
lui sempre subordinato all’ ispirazione individuale. 
Oltre ai suoi preti, ogni tribù nomade aveva il 
suo • nati 0 profeta , specie d’ oracolo vivente 
che veniva consultato per isciogliere le quistioni 
oscure, che supponevano un alto grado di chiaro- 
veggenza. I nabi d’ Israele , ordinati a gruppi o 
scuole, ebbero una grande preminenza. Difensori 
delle antiche aspirazioni democratiche, nemici dei 
ricchi, contrarii ad ogni ordinamento politico ed 
a tutto ciò che avrebbe impegnato Israele lungo 

* I Sam., X, 25, 
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la via dello altre nazioni, furon essi i veri stro- 
menti del primato religioso del popolo giudea. 
Essi non tardarono ad annunziare sconfinate spe- 
ranze; e quando il popolo, vittima in parte dei 
loro improvvidi consigli, fu schiacciato dalla po- 
tenza assiria, essi proclamarono eh’ era a lui riser- 
vato un regno senza confini, che un dì Gerusalem- 
me diverrebbe la capitale del mondo intero, e che 

i’uman genere si farebbe giudeo. Gerusalemme 

/ 

e il suo tempio parvero ad essi come una città 
posta sulla cima d’ una montagna, verso cui tutti 
i popoli dovrebbero accorrere; come un oracolo , 
donde emanerebbe la legge universale ; come il 
centro d’ un regno ideale , ove l’ uman genere , 
pacificato da Israele, ritroverebbe le deli2ie djl- 
l’Eden «. 

Già già si odono ignoti accenti che esaltano il 
martirio e celebrano la potenza dell’ « uomo del 
dolore ■ . Alla vista di qualcuno di que’ sublimi 
pazienti, che, come Geremia, tingevano del loro 
sangue le vie di Gerusalemme, un ispirato levò 

*■ Isaia, li, 1-4, c principalmeute i capitoli xl e seg.; 
LX e seg.; Michea, iv, 1 e seg. Nou bisogna dimenticare 
che la seconda parie del libro d' Isaia, dal ^capitolo XL 
in giu, nou è d’isola. 
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un caniico sulle sofferenze e sul trionfo del « Ser- 
vitore di Dio » in cui parve concentrata tutta la 
energia poetica del genio d’Israele *. « Egli spun- 
tava qual virgulto e quasi tallo che sale di arida 
terra; non era bello a vedersi, non avea grazia. 
Caricato di obbrobrii, e derelitto dagli uomini, 
tutti a lui nascondevano la faccia ; coperto d’igno- 
minie, non se ne faceva alcun conto. Poiché egli 
ha presi sopra di sé i nostri dolori , e s’ è cari- 
cato delle nostre doglie; voi l’avreste stimato un 
uomo percosso, battuto da Dio. Egli è stato pia- 
gato per le nostre iniquità, è stato spezzato per 
le nostre scelleratezze; il castigo cagione di no- 
stra pace cade sopra di lui ; e per le lividure di 
lui siamo noi risanati. Noi eravamo come pecore 
erranti; ciascheduno s’era smarrito; e Jehovah 

I 

pose adesso a lui le iniquità di tutti. Schiacciato, 
umiliato , egli non ha aperto la bocca ; come 
agnello si è lasciato condurre ad essere ucciso; 
come pecorella muta sta dinanzi a colui che la 
tosa, co^ egli non ha aperto la bocca. La tomba 
,di lui è creduta quella d’ un tristo ; la morte, 
quella d’ un empio. Ma dacché avrà offerta la 

1 Is., Lii; 13 e seg., e lui intero. 
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propria vita, vedrà una discendenza numerosa 
e le cose di Jehovah prospereranno nelle mani 
di lui. » 

Profonde modificazioni subiva intanto la Thora. 
Si produssero nuovi testi che pretendevano rap- 
presentare la vera legge di Mosè, ad esempio il 
Deuteronomio, e inaugurarono di fatti un concetto 
ben diverso da quello dei vecchi nomadi. Predo- 
minava in questo concetto l’ impronta di un gran- 
de fanatismo. Forsennati credenti provocano ad, 
ogni momento violenze contro tutto ciò che si 
scosta dal culto 'di Jehovah; un codice di sangue, 
che decreta la pena di morte per delitti religiosi, 
riesci a stabilirlo. La pietà produce quasi sempre 
singolari contrasti di veemenza e di dolcezza. 
Questo zelo, ignoto alla grossolana semplicità del 
tempo dei Giudici, ispira accenti di predicazione 
commossa e di tenera unzione che fin allora nìuno 
mai aveva uditi quaggiù. Già si manifesta ima 
forte tendenza verso le quistioni sociali; utopie 
e sogni di società perfetta si accampano nel co- 
dice. Miscuglio di morale patriarcale, di divozione 
ardente, d’ intuizioni primitive e di pie sottigliezze» 
come quelle che traboccavano dall' anima d’ un 
Ezechia , d’ un Giosia, d’un Geremia, il Pentateuco 
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riesco per tal modo a fissarsi nella forma che noi 
conosciamo, e diventa per secoli la regola asso- 
luta del sentimento nazionale. 

Creato questo gran libro, la storia del popolo 
giudeo si svolge con un impeto logico, irresisti- 
bile. Perduta ogni speranza d’ un regno terrestre,* 
pel succedersi dei grandi imperii nell’Asia occi- 
dentale , egli si abbandona ai sogni religiosi con 
una specie di cupa voluttà. Poco curante di una 
dinastia nazionale o d! indipendenza politica, esso 
accetta tutti i governi che gli concedano il li- 
bero esercizio del suo culto e non facciano vio- 
lenza a’ suoi costumi. Ormai Israele non avrà piU 
altra guida che quella de’ suoi entusiasti religiosi, 
nessun altro nemico che quelli dell’ unità divina, 
altra patria che la sua Legge. 

E questa Legge, si noti bene, era tutta sociale 
e morale. Era l’ opera d’ uomini imbevuti da un 
alto ideale della vita presente e persuasi d’aver 
trovati i mezzi più acconci per attuarlo. Tutti 
sono convinti che la Thora bén osservata dee 
dare immancabilmente la perfetta felicità. Que- 
sta Thora nulla ha di comune colle « Leggi » gre- 
che 0 romane, le quali si occupano quasi unica- 
mente del diritto astratto, noQ,s’internàno guari 
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nelle quistioni di felicità e di moralità privata. 
Si presume eh’ ella darà risultati d’ ordine sociale 
e non d’ordine politico , che l’ opera a cui questo 
popolo si è dedicato è un regno di Dio, non una 
republica civile, un’istituzione universale, non una 
nazionalità od una patria. 

Benché di soventi paressero venirgli meno le 
forze per via, Israele compì a meraviglia questa 
vocazione. Una serie di uomini pii, Esdra, Neemia, 
Onia, i Maccabei, zelatori ardentissimi della Legge, 
difendono senza posa le istituzioni antiche. L’idea 
che Israele è un popolo di s.anti, una tribù eletta 
da Dio e a lui vincolata .da un contratto, mette 
radici sempre più salde e profonde. Un’ immensa 
speranza riempie gli animi. Tutta l’antichità indo- 
europea aveva posto il paradiso all’ origine ; tutti 
i poeti avevano rimpianta un’età d’oro svanita. 
Soltanto Israele poneva l’età d’ oro nell’ avvenire. 
I Salmi, eterna poesia dell’ anime religiose, sgor- 
gano fuori da quel pietismo esaltato, in tutta la 
divina e melanconica loro armonia. Israele di- 
venta davvero e per eccellenza il popolo di Dio, 
mentre d’intorno a lui le religioni pagane vie 
più si riducono, in Persia e in Babilonia, ad un 
ciarlatanismo officiale , in Egitto e in Siria , ad 
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una idolatria grossolana, nel mondo greco e la- 
tino, a vacue pompe. Quanto han fatto i martiri 
cristiani nei primi secoli dell’ èra nostra, e le vit- 
time dell’ ortodossia persecutrice nel grembo stesso 
del cristianesimo sino a' dì nostri, fecero i Giudei 
nei due secoli anteriori all’ èra cristiana. Essi fu- 
rono una vivente protesta contro la superstizione 
e il materialismo religioso. Per uno straordinario 
incalzarsi d’idee che trasse a risultati diame- 
tralmente i più opposti , essi diventarono allora 
il più meraviglioso ed originale dei popoli. La loro 
dispersione su tutto il Httorale del Mediterraneo 
e r uso della lingua greca da essi adottata fuori 
di Palestina, prepararono la via a propaganda 
senza esempio fra gli antichi popoli in piccole na- 
zionalità divisi. 

Sino al tempo de’ Maccabei , il giudaismo , ad 
onta della tenacità sua nell’ annunziare che sa- 
rebbe un giorno la religione del genere umano, 
aveva avuto il carattere di tutti gli altri culti 
dell’ antichità; era un culto di famiglia e di tribù. 
L’israelita credeva sì che il proprio culto fosso 
il migliore di tutti, e parlava con disprezzo de- 
gli dèi stranieri: ma credeva pure che la re- 
ligione del vero Dio era fatta per lui solo. Non 
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altrimenti abbracciavasi il culto di JelioVah se non 
che entrando nella famiglia giudea Ma verun 
israelita pensava a convertire lo straniero ad un 
culto, unicamente patrimonio dei figliuoli d’Àbramo. 
Lo svolgersi del pietismo da Esdra e Neemia in poi, 
diede luogo a un concetto assai più saldo e più 
logico. Il giudaismo diventò la vera religione in 
modo assoluto ; il diritto d’ emtrarvi fu accordato 
a chi volle 2 ; e non andò guari che fu un’opera 
pia fare il maggior numero possibile di proseliti 3. 
Per certo, la delicatezza di ' sentimento , che in- 
nalzò Giovanni Battista, Gesù e san Paolo al dis- 

t 

sopra dei meschini concetti di razza, non esisteva 
ancora; per una strana contradizione i convertiti 
(proseliti) erano poco stimati e trattati con disde- 
gno Ma l’idea d’una religione esclusiva, l’idea 
che vi sia al mondo qualche cosa al dissopra della 
patria, del sangue, delle leggi, l’idea che farà gli 

‘ Ruih, I, 16. 

* Ester, IX, 27. 

s Mail., XXIII, 15; Giuseppe, Vita, 23; Bell.Jud., II, xvir, 
10; VII, III, 3; Ant., XX, li, 4; Orario, Sat. I, iv, Ì43; 
Giov., XIV, 96 e seg.; Tacito, Ann., II, 85; Histoi'ia, V, 5; 
Dione Cassio, XXXVII, 17. 

* Mishna, Scebiit, x, 9; Talmud di Babilonia, Niddah, 
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apostoli e i martiri , era stabilita. Ormai ogni 
giudeo sente una profonda compassione pei pa- 
gani , comunque sia splendida la loro fortuna 
mondana *. Per mezzo d’un ciclo di leggende in- 
tese ad offrire eseiiiplari d’incrollabile fermezza 
(Daniele e i suoi compagni, la madre dei Maccabei 
e i suoi sette figli 2, il romanzo dell’ Ippodromo 
d’Alessandria^’, i capi del popolo si studiano prin- 
cipalmente d’inculcare l’idea: la virtù consisterò 
in un fanatico amore per certe istituzioni reli- 
giose. 

Le persecuzioni di Antioco Epifane trasformò 
quell’idea in una passione, quasi frenetica. Alcun 

fogl. 13 b; Jebamoth, 47 b, Kiddu^hin, 70 b; Midragh, 
Jalhut Ruth, fogl. 163 d. 

n traduttore nello scrivere ilaliaDamente le voci orien- 
tali, al suono eh de’ francesi, al suono sch de* tedeschi, 
che risponderebbe al nostro scia, scie, cioè quando sus- 
siegua vocale, ha creduto dover sostituire la forma non 
sapendo altrimenti come renderlo innanzi a consonante. 

Nota dell’Editore. 

* Lettera apocrifa di Baruch in Fabricio, Cod. pseucl. 
V. T. Il, 147 e seg. 

* ir libro dei Maccabei, cap. vii, e il De Maccabceis, 
attribuito a Giuseppe. Confr. Epist. agli Ebrei, xi, 33 c seg. 

3 III* libro (apocr.) de’Maccabci; Rufino, Suppl. adJos., 
cantra Apionem, II., 5. 

Renan, Vita di Gesù. Voi. 2. 2 
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che di somigliantissimo accadeva dugent‘anni dopo 
sotto Nerone. La rabbia e la disperazione getta- 
rono i credenti nel mondo delle visioni e dei so- 
gni. Comparve la prima apocalisse, « il Libro di Da- 
niele. » Esso può dirsi un risorgimento del pro- 
fetismo, ma sotto forma affatto diversa dall’ antica 
e con piu vasto concetto dei destini del mondo. 
Il Libro di Daniele formulò, direi quasi, nel modo 
il piu perfetto le speranze d’un Messia. Il quale 
non sarà piU un re alla foggia di Davide e di Sa- 
lomone, un Ciro teocrata e mosaista; ma un 
a figliuol deir uomo » che viene colle nubi del 
cielo *, un essere soprannaturale, vestito di umana 
apparenza, incaricato di giudicare il mondo e di 
presiedere all’età dell’oro. Chi sa che il Sosiosh 
della Persia, il gran profeta futuro, incaricato di 
preparare il regno di Ormuzd, non abbia fornito 
qualche lineamento al nuovo ideale * ? Comunque 


1 VII, 13 e seg. 

* Vendidai, xix , 18, 19; Minolihired , passo pubbli- 
calo nella Zeitschrifl der deutscken morgenlàndischen 
Gesellschaft, I, 263; Bundehe.^h, x\xi. La mancanza di 
una cronologia certa pei testi zendici e pelvici fa si che 
questi confronti tra le credenze giudee e persiane siano 
molto dubbii. 
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sia, l’ignoto autore dol Lbro di Daniele ebbe un 
influsso decisivo sull’avvenimento che stava per 
trasformare il mondo. Egli provvide l’ apparato 
esteriore e i termini tecnici del novello messia- 
nismo, e si può diro di lui ciò che GesU diceva 
di Giovanni Battista : Fino a lui , i profeti ; da lui 
in poi, il regno di Dio. 

S’ ingannerebbe tuttavia chi credesse che un 
movimento così profondamente religioso ed ap- 
passionato, avesse per movente dommi speciali, 
come avvenne in tutte le lotte che scoppiarono 
in seno al cristianesimo. Il giudeo di quell’ epoca 
non era guari teologante, non ispeculava sull’es- 
senza della divinità; le credenze sugli angeli, sulla 
fine dell’ uomo, sulle ipostasi divine, di cui già in- 
travedevasi il primo germe, erano credenze libere, 
erano meditazioni, alle quali ognuno s’abbaùdonava 
secondo la inclinazione del proprio ingegno, ma di 
cui molti e molti non avevano mai udito parola. 
Anzi erano i più ortodossi appunto quelli, che si te- 
nevano all’ infuori da ogni sifatta particolare' fan- 
.tasia, e Adi serbavansi alla semplicità del mo- 
saismo. Non esisteva allora nemmen l’ombra d’ un 
potere dommatico analogo a quello che l’ortodossia 
cristiana conferiva alla Chiesa. La febbre del defi- 
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nire , per cui la storia della Chiesa non è altro 
che la storia d’ un’ immensa controversia, comin- 
cia soltanto dal iii° secolo , quando il cristiane- 
simo cade nelle mani di razze disputatrici, briache 
di dialettica e di metafìsica. Non è che presso i 
Giudei non si disputasse; scuole ardenti scioglie- 
vano in senso opposto quasi tutte le quistioni che 
s’agitavano; ma in quelle lotte, di cui il Talmud 
ci ha conservate le particolarità più importanti, 
non s’ incontra una parola di teologia speculativa. 
Osservare e mantenere la legge, perchè la legge 
è giusta, e perchè bene osservata essa mena aUt 
felicità, ecco tutto il giudaismo. Nessun credo , 
nessun simbolo teorico. Un discepolo deUa più 
audace filosofìa araba, Mosè Maimonide, potè di- 
ventare l’oracolo della sinagoga, per essere sta^ 
un espertissimo canonista. 

Sotto il regno degli ultimi Àsmonei e sotto quello 
d’ Erode le fantasie si andarono sempre più ri- 
scaldando. Una serie non interrotta di moti re- 
ligiosi riempie que’ regni. A misura che il potere 
fcicevasi secolare e passava in mani incredule, il 
popolo giudaico staccavasi più e più dalla vita ter- 
rena per immergersi tutto quanto nello strano 
lavorio che operavasi nel di lui seno. Il mondo, 
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distratto per altri spettacoli, non s’ avvede punto 
di ciò che .si elabora in quell’ oscuro angolo del - 
l’Oriente. Non così però le anime che hanno il 
sentimento del loro secolo. Il tenero e chiaro* 
veggente Virgilio sembra un eco segreta, che 
risponde al secondo Isaia; la nascita d’un fan- 
ciullo lo slancia in visioni di palingenesi univer- 
sale *. Tali visioni non erano rare e costituivano 
una letteratura a parte, che correva sotto il nomo 
delle Sibille. Le imaginazioni erano riscaldato 
dal recentissimo costituirsi dell’ Impero ; la gran- 
d’èra di pace in cui si entrava e quel malinco- 
nico sentimento, che invade le anime dopo un 
lungo avvicendarsi di rivoluzioni, suscitavano da 
per tutto illimitate speranze. 

In Giudea l’ espettazione era al colmo. Santi 
uomini, fra cui si cita un vecchio Simeone, elio 
secondo la leggenda tenne Gesù nelle braccia, 
Anna figlia di Fanuele, in voce di profetessa, 
vivevano la loro vita intorno al tempio, digiu- 
nando, pregando , perchè piacesse a Dio di non 

*■ Egl. IV. Il CumcBum camen (v. i) era una specie di 
apocalissi sibillina, che portava l’ impronta della filosofìa 
deir istoria famigliare all’ Oriente. V. Servio sa quel verso, 

Carmina syMl/ina, III, 97-817. Confi'. Tac-, ^i8f., V, 19. 
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richiamarli dal mondo prima che avessero veduto 
compiersi le speranze d’ Israele. Si sente una j)o- 
tente incubazione, ravvicinarsi qualche cosa di 
ignoto. 

Questo miscuglio di chiari concetti e di sogni, 
tale alternativa di disinganni e speranze, siffatte 
aspirazioni da un’ odiosa realtà sempre ributtate, 
trovarono finalmente il loro interprete nell’ uomo 
incomparabile , a cui la coscienza universale ha 
conferito il titolo di Figliuolo di Dio, e a buon 
diritto; imperocché egli abbia fatto fare, alla .reli- 
gione tale un passo che l’uguale la storia non 
ha e forse non avrà mai *. 

* Luca, II, 25 e seg. ' 
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CAPITOLO II. 


INFANZIA E ADOLESCENZA DI GESÙ*. 

SUE PRlìtS IMPRESSIONI. 

t 

Gesù nacque a Nazareth *, piccola città della 
Galilea, che prima di lui non ebbe alcuna cele- 
brità 2. In tutta la sua vita egli fu designato 
col nome di « Nazareno 3, » e solo con un rigiro 
molto st entato jjji otteime di farlo nascere, nella 

*■ Matt. , XIII, 54 e seg. ; Marco, vi, 1 e seg.; Giov., 

I, 45-46. 

’ Essa non è nominata nè nell’ Antica Scrittnra, nè da 
'Giuseppe, nè dal Talmud. 

3 Marco, i, 24; Luca, xvni, 37; Giov., xix, 19; Aiti, li, 

22; HI, 6. Indi il nome di Nazareni, dato gran tempo ai 
cristiani, ed oggi pure in tutti i paesi musulmani. 

* li censimento fatto da Quirinio, a cui la leggenda 
rannoda il viaggio di Betlemme, è posteriore di dieci anni • 
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leggenda, a Betlemme. Vedremo poscia * il mo- 
tivo di tale supposizione, conseguenza necessaria 

I 

almeno all’ anno in cui, secondo Luca e Matteo, Gesii sa- 
rebbe nato. Difatto i due evangelisti fanno nascere Gesù 
sotto il regno di Erode (Matt., ii, 1, 19, 22; Luca, i, 5). 
Or bene, il censimento di Quiriuio non ebbe luogo che 
dopo la deposizione di Archelao, un decennio dopo la 
morte di Erode, l’anno 37 dell’ èra d’Azio (Giuseppe, 
Ant. , XVII, XIII, 5; XVIII, i, 1 ; n, 1). L’iscrizione con 
cui pretendevasi stabilire che Quirinio avesse operali 
due censimenti è riconosciuta falsa (Ordii, Inscr. lat.. 
Il* G23, e il supplemento di Henzen, a quel numero ; Bor- 
ghesi, Fosti consolari [ancora inediti], all’anno 742). In 
ugni caso, il censimento non sarebbe stato applicato che 
alle parti già provincia romana, e non alle tetrarchie, i 
testi con cui si vuol provare che alcune delle operazioni 
(ii statistica e di catasto ordinate da 'Augusto dovettero 
estendersi al dominio degli Erodi , o non dicono quello 
eh'' loro si fa dire , o sono di autori cristiani, che tol- 
sero a Luca questo dato. A dimostrare per nul la storico 
il viaggio della Jamigl^a di Gesù à'~BetIemme , basta il 
motivo eVe gli si attrlh^isce. Gesù non' era^della famiglia 
CI Davide (vedi il capT XV), e, quand’anche le avesse ap- 
partenuto, non si capirebbe ancora perchè i suoi geni- 
tori sieno stati costretti , per un’ operazione puramente , 
cadastrale e finanziaria, di venirsi inscrivere nel luogo 
donde i loro antenati erano oriundi da ben mille anni. 
Imponendo loro tal obbligo, rauterìtà romana avrebbe 
data la sua sanzione a pretese gravide per lei di minacce. 

* Gap. XIV. 
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della parte mesiiiauica a Gesti attribuita *. Igno- 
rasi la data precisa della sua nascita ; accadde 
sotto il regno di Augusto, verso Tanno 750 di 
Roma, probabilmente qualche anno avanti il pri- 
mo dell’èra, che tutti i popoli civili fanno de- 
correre dal giorno in cui nacque 
Il nome impostogli di Gesti (Jesus) è un’alto- 

1 Matt. , II, 1 e seg.; Luca, n, 1 e seg. L’omissione 
di questo racconto in Marco, e i due passi paralleli, Mat- 
teo, XIII, 54, e Marco, vi, 5, ove Nazareth figura come 
• la patria • di Gesti, provano che t al legge nda mancava 
nel testo primitivo, il quale fornì il canevaccio alla nar- 
razione degli evangelii attuafi di Matteo e Marco. Di 
fronte a ripetute obbiezioni s’avrà aggiunto incapo àl- 
r evangelio di Matteo, riserve in contraddizione non ab- 
bastanza flagrante col rimanente del testo da credersi 
in obbligo di correggere i luoghi, eh’ erano stati da prima 
scritti sotto un diverso punto di vista. Luca, invece ( iv, 
16), scrivendo con riflessione, ha usato, per essere con- 
seguente, pih raddolcita espressione. Giovanni ignora af- 
fatto il viaggio a Betlemme ; per lui , Gesb i semplice- 
mente «di Nazareth > o iGalileo,« in due circostanze nelle 
quali sarebbe stato importantissimo ricordarne la nascita 
a Betlemme (i, 45-46; vii, 41-42). 

> Si sa che il calcolo, il quale serve di base all'era 
volgare è stato fatto nel secolo vi* da Dionigi il Piccolo. 
Questo calcolo implica dati puramente ipotetici 
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raziond di nome d’assai comune; nel quale 
piti tardi naturalmente s’andò cercando misteri 
e allusioni alla sua parte di salvatore *. Forse 
egli stesso, come tutti i mistici, a tale proposito 
esaltavasi Tanimo. Incontrasi nella storia che certe 
grandi vocazioni talvolta sono occasionate dal 
nome, imposto a un fanciullo senza secondi fini. 
Le ardenti nature non si rassegnano mai a non 
vedere che il caso in quello che le risguardà. Tutto 
per esse fu regolato da Dio; nello più insignifi- 
canti circostanze scorgono un segno della volontà 
suprema. 

La popolazione di Galilea era d’assai mista* 
come indicava lo stesso nomo del paese *. Fra 
suoi abitanti, al tempo di Gesù, questa provincia 
contava molti non-Giudei (Fenicii, Sirii, Arali 
e anche Greci 3). In tali paesi misti non occor- 
revano rado le , conversioni al Giudaismo. Qui non 
è dunque possibile sollevare una questione di 
razza, ed investigare qual sangue corresse nelle ^ 
vene dell'uomo, che più d’ogni altro ha contri- 


1 Hatt., I, 21; Luca, i, 31. 

* Gelil haggoyim, « circolo de’Genlili. • 
’ Strabooe, XYI, ii, 35 ; Gius., Vita, i?. 
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buito a cancellayo nell’ vunanità le distinzioni di 
razza. 

Egli usci dalle file del popolo * . Giuseppe suo 
padre e Maria sua madre erano gente di medio- 
cre condizione , artigiani che vivevano del loro 
lavoro 2, in quello stato comunissimo in Oriente, nò 
agiato nè misero. Il vivere semplicissimo di tali 
paesi non lasciando sentire il bisogno del confor- 
tevole, fa quasi inutile d privilegio del ricco, onde 
tutti si trovano in una povertà volontaria^JDal- 
r altra parte, l’assoluta mancanza di gusto per 
le arti e per ciò , che contribuisce all’ eleganza 
della vita materiale , anche alla casa di chi non 
manciTcìrmd^^^^ imprime , un aspètto di miseria. 
Lasciando da parte quel non so che di sordido e 
di ributtante che l’islamismo porta seco dovunque, 
la città di Nazareth, al tempo di Gesù, non era 
forse gran che diversa da quella d’ oggidì Noi 

i 

1 Si spiegherà più tardi (cap. xiv) l’origine delle ge- 
nealogie destinate a riunirlo all’ origine di Davide. Li 
Ébiouim sopprimevanle (Epif., Adv. hcer., xxx, 14). 

* Matt., XIII, 55; Marco, vi, 8; Giov., vi, 42. 

3 L’aspetto grossolano delle ruine che coprono la Pa- 
lestina prova che le città non ricostrutte alla foggia ro- 
mana erano malissimo fabbricate, Quanto alla forma delle 
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vediamo le vie dov’ egli s’ ò trastullato ^bam- 
bino, in que’ sentieri sassosi o in que* angusti 
crocicchi che dividono le casipole. Probabilmente 
quella di Giuseppe rassomigliava di molto allo 
povere botteghe che ricevono luce dalla porta, 
servono ad un tempo di banco, di cucina, di ca- 
mera da Ietto ed hanno per mobiglia una stuoia, 
alcuni cuscini per terra, uno o due vasi d’argilla 
e un cofano dipinto. 

La famiglia, provenisse da uno o più matri- 
monii, era molto numerosa. Gesù aveva fratelli 
e sorelle * , di cui pare egli fosse l’ anziano 2- 
Tutti sono rimasti oscuri; giacchè'^mb'ra che i 
quattro personaggi che si danno come suoi fra- 
telli, e fra cui uno almeno, Jacopo, raggiunse 
una grande importanza nei primi anni dello svol- 
gimento del cristianesimo, fossero suoi cugini 
germani. Difatti Maria aveva una sorella chia- 

case, essa è, in Siria, così semplice e così imperio- 
sameate imposta dal clima, che con ba mai potuto 
mutare. 

*■ Matt., XII, 46 e seg. ; xiii, 55 e seg. ; Marco, iii, SI 
e seg.; vi, 3; Luca, vili, 19 e seg.; Ciov., li, 12; vn, 3, 
I 5, 10; Alti, I, 14. 

* Walt , 1 , 25. 
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mata anch’ essa Maria * , la quale sposò un certo 
Alfeo 0 Cleofa (nomi che paiono indicare una sola 
persona *) e fu madre di parecchi figli, i quali 
sostennero una parte notevole tra i primi disce- 
poli di Gesù. Questi cugini germani che aderirono 
al giovine maestro, mentre i suoi veri fratelli 
gli |aeevano opposizione presero il titolo di 
a fratelli del Signore *. » I veri fratelli di Gesù, 

I £ uu fatto singolare questo di due sorelle che hanno 

lo stesso nome. Avvi in ciò probabilmente qualche ine- 

\ 

Battezza, derivante dall'abitudine di dare quasi indistin- 
tamente a tutte le Galilee il nome di Maria. 

* Etimologicamente però non sono identici. 'AXfxìoi 
è la eopia del nome sire-caldaico Halphai, K>u 7 rà; o 
KllsoVa; è un abbreviativo di KXeÓTrar/soc. Ma l'ano ha 
potato essere artificialmente sostituito all’altro, come i 
Cioseppe si facevano chiamare lEgesippoi, gli Eiiakim 
a Alcimo >, ecc. 

* Ciov., VII, 3 e scg. 

* Difatto, I quattro personaggi che si danno (Hatt. Xin, 
55; Marce, vi, 3) come figliuoli di Maria, madre di Gesti : 
Jacob, Giuseppe o Josè, Simone e Giuda s’incontrano di 
nuovo 0 presa' a poco come figli di Maria e di Cleofa 
(Matt., XXVII, 56 ; Marco , xx, 40; Gal., i, 19; Epist. Jac., 
I, 1; Epist. JudoR, 1 ; Eusebio, Chron. ad ann. R. ncccx; 
Ilist. eccì., Ili, 11, 32; Const. Apost., VII, 46). L’ipotesi 
da noi proposta è la sola che tolga l’ enorme difficoltà 
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come la madre loro, non ebbero importanza che 
dopo la di lui morte *. Ed anche allora non pare 
siano saliti in considerazione quanto i loro cugini, 
la conversione dei quali era stata più sponta- 
nea, come il loro carattere sembra più spiccato 
e originale. Il loro nome era talmente ignoto, che 
quando l’evangelista mette in bocca a geate di 
Nazareth l’ enumerazione dei fratelli secondo na- 
tura, i primi nomi che gli si presentano alla 
mente sono quelli dei figli di Geofa. 

che si incontra a supporre due sorelle, le quali abbiano 
ciascuna tre o quattro figli colli stessi nomi, e ad am- 
mettere che Jacob e Simone, i due primi vescovi di Ge- 
rusalemme, qualificati come «fratelli del Signore s siano 
stati veri fratelli di Gesù, i quali dapprima gli fossero 
ostili e poi si fossero convertiti. L’ evangelista sentendo 
chiamare questi quattro figli di Cleofa « fratelli del Si- 
gnore, * avrà messo 'per errore i lor nomi al passo Matt., 
XIII, 55^= Marco, vi, 3, in luogo dei nomi dei veri fra- 
telli, rimasti sempre oscuri. Così si spiega come il ca- 
rattere dei personaggi chiamati « fratelli del Signore, • 
di Jacopo p. es., sia cosi diverso da quello dei veri fra- 
telli di Gesù, come lo si vede delineato in Giovanni, vii, 
3 e seg. L’ espressione di « fratello del Signore * costi- 
tuiva evidentemente , nella Chiesa primitiva , una specie 
d'ordine parallelo a quello degli apostoli. Yeggasi spe- 
cialmente I, Cor, IX, 5. 

1 Aiti, I, U. 


Digilized by Google 



CAPITOLO li. 


81 


Lo soToUe di Gesù sì maritarono a Nazareth *, 
ov’ egli passò gli anni dell’ adolescenza. Nazareth 
era una cittaduzza, situata in un vaUoncello che 
largo si apre sulla vetta del gruppo di montagne, 
che chiude a settentrione la pianura d’ Esdrelon. 
La popolazione è ora di tre a quattro mila ani- 
me; nè può avere variato di molto *. Il freddo 
nel verno è vivo ; saluberrimo il clima. A somi- 
glianza di tutte le borgate giudee di quel tempo, 
essa era un mucchio di casipole fabbricate senza 
stile, ed offriva per fermo quell’aspetto povero 
e arido, proprio de’ villaggi ne’ paesi semitici. Le 
case, a quanto pare, gran fatto non differivano 
da que’cubi di pietra, ineleganti entro e fuori, 
che ora coprono le regioni piìi ricche del Libano, 
e che miste ai fichi o alle viti, sono tuttavia 
dilettevoli allo sguardo. Anche a’ dì nostri , Na- 
zareth è sempre un delizioso soggiorno, forse in 
Piilestina l’unico sito , ove l’ anima un po’ si sol_ 
levi in mezzo a desolazione senza pari che la 
opprime. Affabile e sorridente vi è la popolazione ; 

, I 

1 Marco, vf, 3. 

* Secondo Giuseppe (B. 7. Ili, in, 2), non eravi borgo 
in Galilea che non avesse più di cinque mila abitanti, 
rrobabilrocnte vi è esagerazione. 
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i giardini spirano una verde freschezza. Antonino 
.Martire, in sul finire del sesto secolo, traccia un 
incantevole quadro della fertilità delle vicinanze, 
che al paradiso ei somiglia Alcune vallate a 
levante giustificano intieramente la sua descri- 
zione. Là fontana, intorno alla quale per lo pas- 
sato accentravasi la gaiezza e la vita della pic- 
cola città, è distrutta; da’ suoi screpolati canali 
non più deriva che acqua torbida. Le donne, che 
ivi la sera convengono, serbano in modo sorpren- 
dente la be'Jezza già notata nel sesto secolo, e 
creduta un dono della Vergine Maria; esso è il 
tipo siriaco in tutta la sua grazia piena di lan- 
guore. Per certo Maria veniva là quasi tutti i 
giorni, e coll’urna sulle spalle coUocavasi nella 
fila delle sue concittadine rimaste oscure. Anto- 
nino Martire osserva che le giudee, altrove pei 
Cristiani tutte disdegno, qui mostransi affabil- 
mente gentili. A Nazareth, anch’oggi, gli odii 
religiosi sono men vivi che altrove. 

L’ orizzonte della città è ristretto ; ma salendo 
alcun poco, sì da raggiungere l’ altopiano battuto 
» dalla perpetua brezza , che domina le più alte 

I 

1 Antonino Martire, luogo citalo, 

> , 
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case, si fa splendida la prospettiva. A ponente 
si piegano le belle linee del Carmelo, terminato 
da una punta dirupata che sembra sprofondarsi 
nel mare. Poi si stendono la duplice vetta che 
signoreggia Mageddo, le montagne del paese di 
Sichem co’ loro luoghi santi dell’etA patriarcali, 
i colli di Gelboè, il piccolo gruppo pittoresco, a 
cui si legano le graziose o terribili memorie di 
Sulem e di Endor, il Tabor rotondeggiante nella 
sua bella forma, onde l’antichità paragonavalo a 
un seno. Un’incavatura fra la montagna di Su 
lem ed il Tabor lascia intravvedere la valle del 
Giordano e gli altipiani della Perca, che formano 
a levante una linea continua. A settentrione, le 
montagne di Safed, inclinandosi verso il mare, 
nascondono San Giovanni d’Acri, ma concedono 
si disegni agli occhi il golfo di Khaifa. Tale fu 
l’orizzonte di Gesù. Questa magica cerchia, culla 
del regno di Dio, gli rappresentò per anni il 
mondo. Durante l’intiera vita uscì poco de’limiti 
famigliari alla sua infanzia. Poiché al di là, verso 
tramontana, quasi sui fianchi. deU’Hermon, intrav- 
vedesi Cesarea di Filippo, la punta che più s’i- 
noltrava nel mondo de’Gentili; e a mezzodì, die- 
tro lo montagne già meno ridenti della Samari.a, 
Rbnan. Vita di Gesù. Voi. 2. 5 . 
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presentasi la triste Giudea, inaridita per cosi 
dire da un vento ardente d’astrazione e di morto, 
j Se il mondo rimasto cristiano, ma con migliori 
nozioni di quanto costituisce il rispetto alle ' erigi- . 
ni, volesse mai un giorno agli apogrifi e meschini 
santuari , prediletti dalla pietil de’ secoli rozzi , 
sostituire autentici luoghi santi, edificherà il suo 
tempio su questa cima di Nazareth. Là, dove il 
cristianesimo apparve, là, nel centro d’ aziona 
'del suo fondatore, dovrehhesi costruire la gran 
chiesa, ove potrehhono orare tutti i cristiani. Là 
pure, su quella terra, ove dormono il falegnama 
Giuseppe e migliaia di Nazareni obliati, che non 
varcarono mai l’ orizzonte della lor valle, il filo 
sofo sarebbe collocato meglio che in qualsiasi luo- 
go della terra per contemplare il corso dell’ uma- 
ne cose, e consolarsi della lor contingenza, rassi- 
curandosi sullo scopo divino che il mondo anela 
raggiungere attraverso ad innumerevoli intermit- 
tenze e ad onta della vanità universale. 
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EDUCAZIONE DI GESÙ. 


Questa natura ridente ed insieme grandiosa fu 
tutta l’educazione di Gesù. Imparò senza dubbio 
a leggere e a scrivere i, secondo il metodo orien- 
talo, consistente nel porre in mano al fanciullo 
un libro, ch’ei va ripetendo in cadenza co’suoi pic-^ 
cicli compagni, finche lo sappia a mente 2. Egli| 
è tuttavia incerto se bene intendesse li scritti 
ebrei nella lor lingua originale. I biografi glie ne 
fanno citare traduzioni in lingua aramea i di 
lui principii esegetici, per quanto possiamo figu- 
rarceli da quelli de’ suoi discepoli, somigliavano 

I 

1 Giov., vm, 6. 

* Testam. de'dndici Patriarchi, Levi, 6. 

8 Ma»., XXVII, 4C; Marco, xv, dì. ' 
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di molto ai prlncipii che allora correvano o dia 
formano lo spirito dei Targum e àQ'Midra^im *. 

Il maestro di scuola nelle piccole città giudeo 
era ìohazzan ,o lettore delle sinagoghe *. Gesù 
frequentò poco le scuole piìi alte degli scribi, o 
soferim ( Nazareth forse non ne aveva ) ; e non 
ebbe veruno de’ titoli , che agli occhi del volgo 
danno i diritti del sapere Il credere che Gesù 
fosse quello che noi dimandiamo ignorante, sa- 
rebbe tuttavia un grand’errore. L’ educazione sco- 
lastica, sotto il rapporto del valor personale, nello 
società nostre divide profondamente quelli cho 
r hanno ricevuta da quelli che ne sono sprovvisti. 
Lo stesso non era per l’Oriente, o tra la buona 
antichità in generale. Il rozzo stato, in cui giaco 
da noi , per la nostra Vita solitaria e individua- 
lissima, chi non ha frequentato le scuole, è ignoto 
a quelle società, nelle quali la coltura morale o 

I 

in ispecie lo spirito generale deL tempo tràsmet- 
tonsi per l’ incessante contatto degli uomini. L’A- 
rabo, che non ebbe maestro,, è tuttavia di sovente 

1 

1 Traduzioni e cómnìentarii giudei deU’epocatalmudicàt 

* Mishna, §habbaih, i, 3. 

3 Mail., xiii, e seg.j Ciov., Yii, 15* f 
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coBopitissimo uomo ; poiché da tenda è una specie di 
scuola sempre aperta , ove , per l’ incontrarsi di 
persone bene educate, nasce un gran moto intel- 
lettuale e anche letterario. La squisitezza delle 
maniere e l’acutezza dell’ingegno nuli’ hanno di 
comune in Oriente con ciò che noi chiamiamo 
educazione. Pedanti e maleducati invece vi si re- 
putano gli uomini di scuola. In società cosifatte 
r ignoranza, che appo noi condanna l’uomo a grado 
inferiore, è la 'condizione della forte originalità 
c delle grandi cose. j 

Non è probabile eh’ egli abbia saputo il greco. 
In Giudea questa lingua era poco diffusa fuor 
(Ielle classi governative, c delle città dai Gentili 
abitate, come Cesarea L L’idioma proprio di Gesù 
era il dialetto siriaco misto ad ebraico, che allora 
parlavasi in Palestina 2. A più fòrte ragione Gesù 

* Mislina , Scekalim , in , 2 ; Talmud di Gerusalemme, 
lilegilla, halaca xi ; Soia, vii, 1; Talmud di Babilonia, Boba 
Lama, 83 a; Megilla, 8 6 c scg. 

* Mail., xxvii , 46; Marco, in, 17; v, 41; vii, 34; xiv, 
CG ; XV, 34. Negli scrillori di quel tempo l’espressione 
r. Ttàrpto? 9&)VY]' indica sempre il dialetto semitico che in 
Talestina parlavasi (// Maccab., vii, 21, 27; xii, 37; Atti, 
X.\l, 37, io ; x.xil, 2; x.xvi, 14; Giuseppe, Ani. XYlll, vi, 
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non ebbe veruna cultura greca , pròscrltta dai 
dottori di Palestina; i quali nella stessa maledi- 
zione ravviluppavano « chi allieva de’ porci e chi 
al proprio figlio insegnala scienza greca *• » Ad 
ogni modo, essa non avea penetrato nelle piccole 
città come Nazareth. Per dire il vero , alcuni 
Giudei, ad onta dell’ anatema dei dottori, cransi 
già dati all’ellenica cultura. Senza parlare della 
scuola giudaica d’Egitto , ove da circa due se- 
coli continuavano i tentativi por combinare elle- 
nismo e giudaismo, un ebreo, Nicola di Damasco, 

10; XX, sub fin.; B. J. procem.,1; V, vi, 3; V, ix. 2; VI, 
II, l; Conira Apionem, 1, 9; Z)e Maoch , 12, 16). Mostreremo 
in appresso che alcuni de’ documenti , i quali servirono 
di base agli evangeli sinottici furono scritti in dialetto 
semitico. Si dica lo stesso per molti apocrifi (IV* libro 
de’Maccabei, xvi, ad calcem, ecc.) Infine, la cristianità 
direttamente uscita dal primo moto galileo (Nazareni, 
Lbionitn, ecc.), la quale continuò gran tempo nella Ba- 
tanea e nell’ Uoran , parlava un dialetto semitico (Euse- 
bio, De sita et nomin. loc. hebr. , al vocabolo Xufa ; 
Epifanio, Adv. hcer., xxix, 7, 9; xxx, 3; San Girolamo, 
In Matt., xii, 13; Dial. adv. Pelag., Ili, 2). 

1 Mishna , 5a;i/jcd/ m , XI , 1; Taira, di Bab. , Baba 
Kama , 82 ò c 83 a; Sola, 49 a c b; liIcnaiholli,(ji 6. 
Coufr. II Blaccub., iv, 10 e scg. 
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era divenuto in quel giro di tempo un degli uo- 
mini più distinti , più istrutti e considerati del 
secolo. Ben presto Giuseppe dovea fornire un al- 
tro esempio di giudeo pienamente ellenizzato. Ma 
Nicola di giudeo non aveva che il sangue; Giu- 
seppe dichiaralo un’ eccezione * tra suoi contem- 
poranei ; e r intiera scuola scismatica d’ Egitto 
prasi di Gerusalemme staccata per modo, che non 
so ne incontra la menoma memoria nel Talmud 
c nella tradizione giudaica.' Certo si è, che a Ge- 
rusalemme il greco era studiato pochissimo ; i 
greci studii vi erano considerati come pericolosi 
ed anche servili ; al più giudicavansi òonvenienti 
per donne a guisa d’ ornamento 2 . Unico lo stu- 
dio della Legge reputavasi liberale e degno d’ uom 
grave 3. Interrogato sul quando convenisse ai fan- 
ciulli insegnare la greca sapienza, un dotto rab- 
bino rispondeva : « Quando non sia nè dì nè notte, 
essendo scritto della Legge : Tu la stu<iierai di 
e notte » > 

I 

1 Gius., Ant., XX, XI, 2. 

2 Taira, di Cerus., Peah, i, 1. 

3 Gius., Ani, luog. cit.; Orig., Centra Cetsum, li, 34. 

* Taira, di Ccrus., Pcah , i, 1 ; Taira, di Bab. , Siena- 

iholh, 99 è. 
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^ Nè direttamente nè indirettamente, non giunse 
dunque a Gesù verun elemento di cultura ellerica. 
Fuori del giudaismo nulla ei conobbe ; 1’ animo 
suo conservò quella franca ingenuità, cui sempre 
affievolisce un’ estesa e svariata cultura. Nel seno 
medesimo del giudaismo, restò straniero a molti 
sforzi paralleli di soventi a’ suoi. Da un verso, 
r ascetismo degli Esseni o Terapeuti * , dall’ al- 
tro i be’ saggi di filosofia religiosa tentati dalla 
scuola giudea alessandrina, e di cui Filone , suo 
contemporaneo, fu l’ingegnoso interprete, gli fu- 
rono sconosciuti. Le frequenti somiglianze che si 
• notano fra lui e Filone, quelle stupende massime 
. d'amor di DioJ di carità, di riposo in Dio * , che 
suonano come un’eco tra l’evangelio e l’illustre 
pensatore alessandrino, derivano dalle comuni ten- 
denze che a tutte le menti elevate i bisogni de’ 
tempi ispiravano. 

Nè meglio conobbe, fortunatamente per lui, la 

1 I Terapeuti dì Filoue sono un ramo di Esseni. II loro 
nome non sembra che la versione greca di quello degli 
Esseni (Etro-atoc, asatja, medici). Coufr. Filone, De Vita 
contempi., init. 

V. specialmente i trattali Quis rerum (livinarum hccres 
e De Philantropia di Filone. 
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bizzarra scolastica che s’imparava a Gerusalem- 
me e che dovea ben presto costituire il Talmud. 
Se qualche fariseo l’avea già recata in Galilea, 
ci noi frequentò punto; e toccando in appresso 
quella stupida casistica, non ne senti che disgu- 
sto. Si può tuttavia supporre non ignoti a lui i 
principii d’ Ilillel. Cinquant’ anni prima di lui , 
questi avea pronunciato aforismi a’ suoi molto' 
analoghi. Per la povertà umilmente patita, per 
la dolcezza del carattere, per l’opposizione che 
faceva agli ipocriti e ai preti, Hillel fu il vero 
maestro di Gesù * , se , trattandosi di così alta 
originalità, fosse lecito parlar di maestro. 

La lettura dei libri dell’ Antico Testamento fece 
in lui più profonda impressione. Il Canone de’libri 
sacri componevasi di due parti principali , la 
Legge, cioè il Pentateuco, e i Profeti, quali oggi 

possediamo. Una vasta esegesi allegorica appli- 
cavasi a tutti, cercando trarne quel che non v’è, 
cioè quello che rispondeva alle aspirazioni del tem- 
po. La Legge, che rappresentava, non le antiche 
i 

* Pirké Abolh, cap. i e li; Taira, di Gerus., Pesas/jtm, 
VI, 1; Taira, di Bab., Pesfls/mn, 66 a; Shabbatlt,' CO b 
e 31 a; Joma, 35 b. 
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leggi del pcacse, sibbene le utopie, le leggi fatti- 
zie, le pie frodi del tempo de’ re bacchettoni, era 
diventata , dacché la nazione non più governava 
sé stessa, un tema inesauribile di sottili interpre- 
tazioni. Credevasi che quasi tutti i passi un po’ 
misteriosi de’ profeti e de’ salmi alludessero al 
hlessia; per entro vi si cercava a priori il tipo 
di colui, il quale doveva attuare le speranze della 
nazione. Gesù, come gli altri , amava siffatte in- 
terpretazioni allegoriche. Ma la vera poesia della 
Bibbia, che ai puerili esegeti di Gerusalemme 
sfuggiva, al suo bel genio rivelavasi tutta. Ei pare 
che la Legge non lo affascinasse di molto; ei cre- 
dette potere far meglio. Ma la poesia religiosa 
do’ salmi maravigliosamente armonizzava colla sua 
anima lirica ; essi gli furono in tutta la vita ali- 
mento e sostegno. I profeti, Isaia specialmente 
c il suo continuatore del tempo della cattività , 
co’ loro splendidi sogni d’avvenire, colla loro im- 
petuosa eloquenza e colle loro invettive frammiste 
ad incantevoli quadri, furono i suoi veri maestri. 
Fuor di dubbio egli pure lesse molte opere apo- 
crife , cioè que’ scritti abbastanza moderni , gL 
autori de’ quali, per acquistare un’ autorità che non 
concedevasi più se non agli scritti antichissimi. ' 
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coprivansi col nome di profeti e di palriarclii. 
Lo colpì specialmente un di questi, il libro di 
Daniele. Composto da un Giudeo esaltato del tem- 
po di Antioco Epifane, e attribuito da lui ad un 
antico saggio i , questo libro riassumeva lo spi- 
rito degli antichi tempi. L’ autore di esso , vero 
creatore della filosofia dell’ istoria, osò pel primo 
non vedere nel moto del mondo e nella succes- 
sione degli imperii che una funzione subordinata 
ai destini del popolo giudeo. Gesù sentì 4i buon’ora 
così alte speranze. Forse pur lesse i libri di E- 
noe, allora riveriti al pari de’ libri sacri 2 , e gli 
altri scritti di simil genere, che nutrivano quel 
sì vasto commuoversi delle fantasie popolari. L’e- 

1 La leggenda di Daniele era già formata nel secolo 
Vii* prima di Gesù {Ezechiele, xiv, 14 e seg.; xxvin, 3). 
Ter l’ esigenze della leggenda si fé’ vivere Daniele du- 
rante la cattività di Babilonia. 

* Epist. Judoe,Aie seg.; Il Peh i, 11 , 4, 11; Testam. dei 
dnd. Patr., Simeone, 5; Levi, 14, 16; Juda, 18; Zab., 

3; Dan., 5; Neftali, 4. Il libro di Enoch forma ancora una 

• * 

parte integrante della Bibbia etiopica. Per quanto la ver- 
sione etiopicaci dà a conoscere, essa è composta con brani 
■divario tempo; i più antichi sono dell’anno 130 0 150 pri- 
ma di G. C. Taluni di questi brani ricordano i discorsi di 
Gesù. Paragonale i cap. xcvi-xcix a Luca, vi, 24 e seg. 
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vento del Messia colle sue glorie o co’ suoi ter-* 
rori, le nazioni crollanti le une sulle altre , il ca- 
taclisma della terra e del ciclo furono il famigliare 
alimento della sua imaginazione ; e come siditte 
livoluzioni erano credute vicine, e molti studia- 
vano calcolarne la venuta, l’ordine soprannatu- 
rale in cui queste visioni ci trasportano, a lui 
parve fin sulle prime naturalissimo e semplice. 

Ch’ei nulla sapesse dello stato generale del 
mondo, lo dimostra ogni tratto de’ suoi più auten- 
tici discorsi. La terra gli sembra ancora divisa 
in regni che si fanno la guerra ; ei pare eh’ ignori 
la « pace romana » e il novello stato di società, 
che inaugurava quel secolo. Ei non ebbe precisa 
idea della 'romana potenza unico giunse a lui il 
nome di Cesare. In Galilea o nelle vicinanze, Ti- 
beriade, Giuliade , Diocesarea , Cesarea, ci vide 
fabbricare opere fastose dagli Erodi , che con sif- 
fatte magnifiche costruzioni studiavano attestare 
la loro ammirazione per la civiltà romana, e la 
divozione loro inverso i membri della fiimiglia 
d’Augùsto; i di cui nomi, per un capriccio della 
fortuna, oggi non servono, stranamente alterati, 
che a denominare miserabili casolari de’Beduini. Ei ' 
vide anche probabilmente Sebaste, opera d’Erode 
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il Grande , città di mostra, lo di cui rovino fa- 
rebbero credere essere stata portata là tutta fatta, 
come una macchina che non si avesse che a mon- 
tare sul posto. Quella architettura d’ostentazione, 
venuta in Giudea a carichi , quelle centinaia di 
colonne, tutte d’ un diametro, ornamento di qual- 
che insipida « via di Rivoli, » ecco ciò ch’ei chia- 
mava « i reami del mondo e tutta la loro gloria » . 
Ma siffatto lusso per ordine, codesta arto ammi- 
nistrativa ed officiale, a lui dispiacevano. Gesti 
amava invece i suoi villaggi di Galilea, quel mi- 
sto confuso di capanne, di aio, e di pressoi ta- 
gliati nella roccia, di pozzi, di tombe, di fichi e 
d’olivi. Ei sempre visse vicino alla natura. La 
corte de’ re gli appariva come un luogo , ove la 
gente ha begli abiti *. Le care impossibilità, di 

cui formicolano le sue parabole , allorché metto 

\ 

in scena i re ed i potenti * , ci provano eh’ ci 
non figuravasi mai la società aristocratica che a 
guisa di giovane villano , il quale non vede il 
mondo che attraverso al prisma della propria sem- 
plicità. * j 

1 Mail., xt, 8. 

> V. per es. Mail., xxu, 2 e Ség. « 
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I 

Tanto mono eì cono'bbo Tiuca nuova, creata 
dalla scienza greca, baso d’ogni filosofia, e dalla 
scienza moderna altamente confermata , l’ esclu- 
sione de’ numi capricciosi, ai quali l’ ingenua cre- 
denza dell’età prime attribuisco il governo del- 
r universo. Lucrezio, quasi un secolo prima di lui, 
aveva mirabilmente espresso l’ inflessibilità del 
generale andamento della natura. La àiegazione 
del miracolo, l’ idea che tutto per via di leggi «i 
produce nel mondo, senza il menomo 'intervento ' 
personale di esseri superiori, era di comune di- 
ritto nelle grandi scuole d’ogni paese, che dalla 
Grecia avessero ricevuto la scienza. Fors’ anche 
Babilonia e la Persia non vi erano straniere. Gesti 
nulla seppe di tal progresso. Abbenchè nato ad 
un tempo, nel quale era già proclamato il prin- 
cipio della scienza positiva, ei visse in pieno so- > 
prannaturale. Non erano forse i Giudei stati mai 
posseduti da maggior sete di maraviglioso. Fi- 
lone, che viveva in un gran centro intellettuale 
ed avea ricevuto una completissima educazione, 
non possiede che una scienza chimerica e di cat- 
tiva lega. 

A tale proposito Gesti in nulla differiva da’ suol 
compatrioti. Ei credeva al diavolo, ch’ei rìguar* 
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dava come una specie di genio del male •, e con 
tutti gli altri si figurava le malattie nervose ef- 
fetto di demoni, i quali s’ impossessavano del pa- 
ziente e agitavanlo. Il maraviglioso non era per 
lui l’eccezione, ma la regola. La nozione del so- 
prannaturale , colle sue impossibilità, non surge 
che il giorno^ in cui nasce la scienza sperimentalo 
della natura. L’uoino straniero a qualunque nozione 
di fisica, che credo pregando mutare il corso delle 
nubi, arrestarle malattie e la stessa morte, nulla 
trova di straordinario nel miracolo ; avvegnaché 
r intiero andamento delle cose non sia per lui che il 
risultato di liberi voleri della divinità. Questo fu sem' 
pre lo stato intellettuale di Gesù. Presso il volgo, 
la fede nell’ azione particolare di Dio ingenerava 
una credulità sciocca e le giunterie de’ ciarlatani. 
In lui si legava a nozione profonda delle relazioni 
femigliari dell’uomo con Dio, a credenze esagerato 
nel potere dell’uomo; belli errori che furono il prin- 
cipio della sua forza, giacché se un giorno dove- 
vano porlo in difetto agli occhi del fisico e del chi- 
mico, gli concedevano sul suo tempo una forza, di 
cui nessuno ^ disposto nè prima, nè dopo di lui. 

1 iJalt., VI, 13. 
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Il (li lui singolare carattere si rivelò di buon’ora. 

• La leggenda compiacesi nel mostrarlo ancora fan- 
ciullo in ribellione contro 1’ autorità, paterna, ed 
uscente delle comuni vie per seguitare la propria 
vocazione *. Gli è almeno certo, che le relazioni 
di parentela furono assai poco per lui. Ei seml)ra 
che la propria famiglia non l’ abbia amato 2 ; o 
talvolta con essa lo si trova aspro 3. Gesù, come 
tutti gli uomini esclusivamente preoccupati da 
una idea, non teneva gran conto dei legami del 
sangue. Siffatte naturo non riconoscono che il 
legame dell’ idea: «Ecco mia madre e i fratelli 
miei, ei diceva stendendo la mano verso i disce- 
' poli suoi ; chi adempie alla volontà del Padre mio, 
ecco mio fratello e mia sorella. » I semplici non 
la intendevano a questo modo ; e dieesi che im 
giorno, passandogli vicino, una donna esclamasse: 
0 Avventurato il ventre che t’ ha portato e le 

1 Luca, n, 4.2 c seg. Gli evangeli apocrifi son pieni di 
tali racconti spinti al grottesco. 

* Matt., XIII, 57; Marco, vi, 4; Ciov.,vii, 3 e seg.' (V. 
il cap. IX).. 

3 Matt. XII, .i8; Marco, iii, 33; Luca, vm, 21; Giov., n, 
4; Evaiig. secondo gli Ebrei iu san Girolamo, Dial. advei - 
tus Pelag., Ili, 2. 
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nammelle die iu hai succhiate! » — « Arreutu- 
rato piuttosto, ei rispose chi ascolta la parola 
di Dio e la mette in pratica! » Ben presto, nella 
sua ardita ribellione contro la natura, dovea più 
oltre sospingersi; e lo vedremo calpestare quanto 
è dell’ uomo, sangue, amore, patria, non serbando 
anima e cuore che per l’idea, la quale a lui pre- 
sentavasi come la forma assoluta del buono e 
del vero. 

1 Luca, xr, 27 c seg. 


Rexas, Vito di Gesù. Voi. i . 
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CAPITOLO IV. 

CnWNE u'iDEE, IN MEZZO AL QUALE 
CREBBE GESÙ. 


Come la terra raffreddata non ci lascia com- 
prendere i fenomeni della creazione primitiva, pe- 
rocché il fuoco che la penetrava si è spento ; così, 
nell’ applicare i timidi nostri processi d’ induzione 
alle rivoluzioni dell’ epoche creatrici, che han de- 
ciso delle sorti dell' umanità, le meditato spiega- 
zioni hanno sempre qualche cosa di non bastevole. 
Gesù visse in uno di que’ momenti , ne’ quali la 
partita della vita publica francamente si giucca, 
cd è centuplicata la posta dell’ attività umana. 
Ogni gran parte allora in quel dramma trae seco 
la morte; giacché movimenti siffatti suppongono 
tale una libertà od una assenza di preventive 
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misure, che per procedere occorrono terribili 
contrappesi. L’uomo a dì nostri rischia poco e 
poco guadagna. Nell’ epoche eroiche dell’attività 
r.mana, l’uomo tutto rischia e tutto guadagna. I 
buoni e i cattivi, od almeno que’ che tali si cre- 
dono 0 sono creduti, formano eserciti opposti. Per 
la via del patibolo si giunge all’ apoteosi ; i ca- 
ratteri hanno lineamenti decisi, che si scolpiscono 
come tipi eterni nella memoria degli uomini. Tol- 
tane la rivoluzione francese, non avvi storico am- 
biente piu proprio di quello, in cui formossi Gesù, 
a sviluppare quelle forze che la umanità tiene in 
serbo e non rivela che ne’ giorni di febbre e pe- 
ricolo. 

Se il governo del mondo fosse un problema spe- 
culativo, e il massimo de’ filosofi l’ uomo più adatto 
per annunziare a’ suoi simili ciò che debbano cre- 
dere, quelle grandi regole morali e dommatiche, 
dette religioni, si formerebbero nella calma e colla 
riflessione. Ma ben altrimenti è la cosa. Salvo 
Cakya-Muni, i grandi fondatori non furono meta- 
fisici. Lo stesso buddismo, uscito veramente dalla 
ragion pura , conquistò una metà dell’ Asia per 
motivi politici affatto e morali. Non vi sono ro* 
ligioni meno filosofiche delle semitiche. Mosò e 
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Maometto non furono speculatori, ma uomini di 
azione: ai loro compatrioti, ai loro contemporanei 
proponendo Fazione, dominarono l’ umanità. An- 
che Cresìi non è stato un teologo, un filosofo avente 
un sistema più o mon bene composto. Non occor- 
reva, per essere discepolo di Gesù, sottoscrivere 
formolo , 0 fare la menoma professione di fede ; 
bastava affezionarglisi , amarlo. Egli non disputò 
mai sopra Dio; sentivalo in sè direttamente. Lo 
scoglio delle sottigliezze metafisiche, di contro al 
quale fino dal secolo terzo si urtò il cristianesi- 
mo, . non fu deposto in verun modo dal fondatore. 
Gesù non ebbe nè dommi, nè sistema, ma un fisso , 
personale proposito, che per intensità sorpassando 
qualunque altra volontà creata , ancora dirigo 
i destini dclFumanità. 

Il popolo giudaico si ebbe il vantaggio d’ esser 
vissuto in una posizione tesa, dalla cattività ba- 
bilonica fino al medio-evo; Ecco perchè i cu- 
stodi del sentimento della nazione , sembrano 
scrivere posseduti da intensa febbre , che senza 
posa li colloca al di sopra o al di sotto della ra- 
gione, di rado nella sua mezzana via. Non aveva 
mai l’uomo aflerrato il problema dell'avvenire e 
de’suoi destini con più disperato coraggio, con piìi 
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^ risolutezza di avventarsi agii estremi. Non sepa- 
rando la sorte dell’ umanità da quella della loro 
piccola razza, primi i pensatori giudei badarono 
a una teoria generale dell’andamento della no- 
stra specie. La Grecia, sempre chiusa in sò stess.g 
e non attenta che alle liti delle sue cittaduzzc, 
ebbe mirabili storici; ma, prima dell’epoca roma- 
na, in lei cercherebbesi invano un sistema gc-' 
nerale della filosofìa dell’istoria, abbracciante l’u- 
manità intiera. Il giudeo, invece, mercè un senso 
profetico, che fa talvolta il semita maravigliosa- 
mente idoneo a scoprire le grandi linee dell’av- 
venire, compenetrò nella religione la storia. Forse 
ciò deve un poco alla Persia. La quale, da evo 
antico, imaginava la storia del mondo essere una 
serie di evoluzioni, a ciascuna delle quali presiede 
un profeta. Ogni profeta ha il suo hazar, o re- 
gno di mille anni (chiliasmo) ; e di queste età suc- 
cessive, analoghe ai milioni di secoli devoluti ad 
ogni budda deli’ Indie , è composta la trama de- 
gli avvenimenti che preparano il regno di Ormuzd. 
Alla fine de’tempi, esaurito il circolo de’chiliasmi, 
verrà il definitivo paradiso. Allora gli uomini sa- 
ranno felici; la terra sarà come una pianura, con 
una legge, una lingua, un governo per tutti gli 
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uomini. Ma terribili calamità precederanno Tavve- 
nimento, Dahak, il Satana della Persia, romperà 
i ferri che lo tengono incatenato e s’avventerà 
sulla terra. Due profeti verranno a consolare gli 
uomini e a preparare il massimo evento *, Que- 
ste idee correvano il mondo e penetravano fino 
a Roma, ispirandovi un ciclo di poemi profetici, 
che a idee fondamentali ponevano la divisione deUa 
storia dell’umanità in periodi, la successione de- 
gli Dei rispondente a questi periodi, un. pieno rin- 
novamento del mondo e l’evento finale d’ un’ età 
d’ oro *. Il libro di Daniele , il libro di Enoch , 
alcune parti de’ libri sibillini sono l’espres- 
sione giudaica della stessa teoria. Per fermo, questi 
pensieri eran lungi dall’essere quelli di tuttt. Al- 
cuni di fantasia vivace, e alle straniere dottrino 
propensi , unici dapprima li accolsero. Il corto 
e arido autore del bbro di Ester non ha mai 
pensato al resto del mondo che per disdegnarlo 

1 Yaena, xm, 24; Tcopompo, in Plut., De Iside et Osi- 
ride, § 47; Minokhired, passo pubblicato nella 
der deutschen morgenlàndischen Gesellschajt, I, p. 263. 

* Virg„ Egl, IV ; Servio, sul verso 4 di quest’egloga;' 
b'igidio, citato da Servio, sul v, 10, 

3 Lib. Ili, 97-817. 
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e augurargli male L’epicureo disilluso , cho 

*"i 

scrisse 1’ Ecclesiaste, pensa all’avvenire sì poci , 
che trova perfino inutile di lavorare ‘pei figli; 
agli occhi di quel celibe egoista l’ultima parola 
della sapienza consiste nel collocare il proprio 
avere a fondo perduto 2 . Ma le grandi cose in 
un popolo si fanno di solito dalle minoranze. 
11 popolo giudeo , limitato , sofisticamente sot- 
tile, duro, egoista, schernitole, crudele, è nondi- 
meno, ad onta di così enormi difetti, l’autore del 
più bel moto d’entusiamo disinteressato che re- 
gistri l’istoria. L’opposizione fa sempre la glo- 
ria d’nn paese. I più grand’ uomini d’una na- 
zione son quelli ch’essa trae a morte. Socrate ha 
formato la gloria di Atene, che giudicava di non 
poter vivere con lui. Spinoza è il massimo de’giu- 
dei moderni, e la sinagoga con ignominia lo escluse. 
Gesù è stato la gloria del popolo d’Israele, cho 
lo ha crocifisso. 

Il popolo giudaico inseguiva da secoli un gi- 
gantesco sogno, che in lui ringiovaniva di continuo 

t 

^ VI, 13; VII, 10; vili, 7, 11-17; ix, 1-22; e nelle parli 
apocrife: ix, 10-11; xiv, 13 e seg.; xvi, 20, 21. 

* Eccl., I, 11 ; II, 16, 18-21; 111 , 10-22; iv, 8, 15-10 j 
V, 17-18; VI, 3, 6; vili, 15; nx, 0, 10. 
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la decrepita vita. Straniero alla teoria delle ri- 
compense' individuali, che sotto il nome d’immor- 
talità dell’anima diffondeva la Grecia, egli avea 
concentrato nel proprio -nazionale avvenire ogni 
potenza di amore e di desiderio. E d’uno scon- 
finato avvenire la Giudea credette possedere le 
divine promesse; se non che l’amara realtà, fi;i 
diil secolo ix" prima di G. C., vie più concedendo 
alla forza il regno del mondo, e brutalmente re- 
spingendo le aspirazioni di lei, essa si volse e ab- 
bandonò all’alleanza delle meno attuabili idee, tentò 
i voltafaccia più strani. Avanti la cattività, col 
separarsi delle tribù settentrionali svanito l'av- 
venire terrestre della nazione, andò sognando la 
ristaurazione della casa di David, il riconciliamento 
dello due parti del popolo, il trionfo della teocra- 
zia e del culto di Jehovah sui culti idolatri. Un 

s 

poeta tutto armonia, durante la stessa cattività, 
vide gli splendori d’una Gerusalemme futura, di 
cui tributari sarebbero i popoli o le isolo lon- 
tane; o ciò con sì dolci colori dipinse da quasi 
dirsi che a una distanza di dieci secoli un rag- 
gio degli sguardi di Gesù lo abbia penetrato 

1 Isaia, LX, ecc. 
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Ei parve che la vittoria di Ciro avverasse pci 
^ qualche tempo siffatte speranze. I gravi discepoli 
dell’ A vesta e gli adoratori di Jehovah si credet- 
tero fratelli. Scacciando i multipli deoas e tra- 
sformandoli in demoni (divs). la Persia era per- 
venuta a trarre dalle vecchie fantasie ariane, per 
essenza naturaliste, una specie di monoteismo. Il 
tuono profetico di parecchi insegnamenti dell’Iran 
ricordava di molto certe composizioni di Osea e 
d’Isaia. Israele riposò sotto li Achemenidi * ; anzi 
sotto Serse (Assuero), si fè temere dagli Inani me- 
desimi. Ma l’ingresso trionfale, di spesso violento 
della civiltà greca e romana in Asia, lo ricacciò 
ne’ suoi sogni. E piii che mai andò invocando il 
Messia qual giudice q vendicatore de’ popoli. A 
saziare l’immensa sete di vendetta, che in lui su- 
scitava il sentimento della propria superiorità e 
lo spettacolo dei proprii avvilinienti , appena ba- 
stavagli un pieno rinnovamento, una rivoluzione, 
"che afferrando il globo alle radici , lo scuotesse 
da capo a fondo 

1 Tutto il libro d’Ester respira una grande affezione a 
questa dinastia. 

* Lettera apocrifa di Baruch, in Fabricio, Cod. pseud. 
K. Tent. II, p. 147 e seg. 
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Se Israele avesse professatola dottrina, detta spi- 
ritualista, che l’uomo divide in dpe, anima e corpo, 
e fa comparire naturaÌissimo_ che mentre il corpo 
va in putredine, superstite è l’anima, sarebbe ri- 
masto" senza ragione di essere quest’impeto di ga- 
gliarde proteste e di rabbia. Ma tale dottrina 
uscita della greca filosofia, non esisteva nelle tra- 
dizioni del pensiero giudaico. Gli antichi scritti 
ebrei non racchiudono traccia di ricompense o 
pene future. Finché visse l’idea della solidarietil 
della tribù, non si poteva naturalmente pensare 
ad una rigorosa retribuzione secondo i meriti di 
cadauno. Tanto peggio per l’uomo pio, caduto in 
un’epoca d’empietà; come gli altri ei subiva lo 
pubbliche sventure, conseguenza dell’empietà ge- 
nerale. Questa dottrina, venuta dai saggi dell’evo 
patriarcale, traeva ogni giorno ad assurde con- 
traddizioni. Fino dai tempi di Giobbe era già molto 
scossa ; i vecchi del Theman che la professavano 
apparivano già retrivi; e il giovane Elihu che 
intervenne a combatterli, colle prime parole ardì 
esprimere questo pensiero essenzialmente rivoluzio- 
nario; — La saviezza non è più co’ vecchi *! — 

i Giubbe, xx.MU, 9, 
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Per le complicanze che dopo Alessandro avvolse 
il mondo, il yecchio principio temanita e di Mosò 
facevasi ancora più incomportabile < . Israele non era 
mai stato più fido alla Legge ; ed avea nondimeno 
patita l’atroce persecuzione di Antioco. Soltanto 
un rettore, avvezzo a ripetere vecchie frasi spo-' 
glie di senso, poteva osare il paradosso che sif- 
fatte sventure venivano per le infedeltà del po- 
' polo 2. Come ! Dimenticherà Jehovah eternamente 
quelle vittime morte per la lor fede? quegli eroici 
Maccabei, quella madre co’sette suoi figli, li ab- 
bandonerà alla putredine della fossa 3? Di faccia 
a tale conseguenza ben avrebbe potuto non in- 
dietreggiare un Sadduceo mondano ed incredulo ; 
un perfetto saggio, come Antigono di Soco *, po- 
teva ben sostenere doversi non esercitar la virtù 
per la ricompensa come lo schiavo, ma essere 

1 Egli è tuttavia da notarsi, che Gesii, figlio di Sirach, 
vi si tenne slreltaraentc (Ecclesiastico, xviii, 26-28; xxu, 
10-lt; XXX, 4 e seg.; xu, 1-2; XLiv, 9). L’autore della 
Sapienza è di contrario parere (iv, 1, testo greco). 

* Ester, XIV, 6-7 (apocr.); Epist. apocr. di Baruch (Fa- 
biicio, Cod. pseud. V. Test., li, p. H7 e seg.). 

3 li Maccab., vu. 

* Pirhé Aboth, i, 3. 
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virtuosi anello senza speranza. Però la gran mol- 
titudine non poteva restarne contenta. Gli uni, 
attenendosi al principio deH’immortalità filosofica, 
rappresentaronsi i giusti viventi nella memoria 
di Dio, eternamente gloriosi nelle rimembranze 
degli uomini, e giudici dell'empio che li ha per- 
seguitati *. — « E’ vivono dinanzi agli' occhi di 
Dio e’sono conosciuti da Dio * » — ecco la loro 
ricompensa. Altri, i Farisei specialmente, ricor- 
sero al dogma della risurrezione 3. I giusti ri- 
vivranno per partecipare al regno del Messia; 
rivivranno nella lor carne e pnr un mondo, di cui 
saranno i re e i giudici; assisteranno al trionfo 
delle idee loro e airavvilimcnto de’loro nemici. 

Presso l’antico popolo d’Israele non si scoprono 

1 Sapienza, ii-vi; De raiionis imperio, altribaito a 
Giuseppe, 8, 13, 16, 18. Egli è necessario inoltre notare 
die fautore del secondo trattato non fa che sccondaria- 
n.iMite valere il motivo della personale retribuzione. 11 
precipuo movente de’ martiri è f amor puro della Legge, 
l’utile che al popolo verrà dalla morte loro c la gloria 
thè coprirà il loro nome. Parag. Sapienza] iv, 1 e seg.; 
Lcclesiastico , XLiv e seg. ; Gius, , D. J. 11, vili, IO ; III, 
vili, 5. 

2 Sapienza, iv, 1 ; De rat imp., 16, ,18. 

3 li Maceab., vu, 9, 14; xii, 43-44. 
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che inedie traccie di questo domma fondamen- 
tale. Il Sadduceo, non credendoci, era veramente 
fedele alla vecchia dottrina giudaica ; surgeva bensì 
novatore il fariseo, partigiano della risurrezione. 
In fatto di religione non iinova che il partito più 
ardente; esso cammina, e deduce le conseguenze. 
D’ altronde la risurrezione, idea affatto diversa 
dall’immortalità dell’anima, scaturiva naturalmente 
daH’anteriori dottrine e dalle condizioni del popolo. 
Forse la Persia vi ha forniti alcuni elementi *. 
In ogni caso, combinandosi con la fede al Mes- 
sia e colla dottrina d’un prossimo rinnovamento 
di tutte le cose, essa formò quelle teorie apoca- 
littiche, che senza essere articoli di fede (non 
sembra che il sanhedrin ortodosso di Gerusalemme 
b abbia adottate), correvano tutte le fiintasie , e 
tutta la nazione in sobboUimento ponevano. Per 
r assenza totale di rigore dommatico , potevasi 
ammettere nozioni contradditorie ad un tempo, 
anche su d’un punto capitale; ora il giusto do- 
veva aspettare la risurrezione 2; ora morendo, 

1 Teopompo, in Diogene Laerzio, ProoertJ., 9 — Bun- 
àehe^h, c. xxxi. Nell’Avesla le traccie del domma della 
risurrezione sono mollo dubbiose. 

» Ciov., XI, 24. 
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era accolto nel seno d’Àbramo t; ora la risur- 
rezione era generale 2 , ora non serbata che ai 
fedeli 3; ora supponeva una terra rinnovellata e 
una nuova Gerusalemme; ora una precedente di- 
struzione dell’universo. 

Appena s’ebbe un pensiero, Gesù entrò nell’ar- 
dente atmosfera creata in Palestina dall’idee che 
siam venuti esponendo^ non insegnate in veruna 
scuola, ma sparse per tutto nell’aria. E ram'raa 
di lui impregnavasene tosto. Non mai conobbe 
i nostri dubbii, le nostre esitanze. Sulla vetta 
di lla montagna di Nazareth, ove non può sedere 
un uomo moderno senza un inquieto sentimento 
sul proJ)rio destino, forse frivolo, Gesù sedette 
le venti volte senza il menomo dubLk). Affran- 
cato dall’egoismo, fonte delle nostre malinconie, 
pel quale acremente cerchiamo alla virtù un utile 
d’oltre-tomba, ei non pensò che all’opera pro- 
pria, alla propria razza, all’umanità! Quelle mon- 
tagne, quel mare, quel cielo azzurro, que’altipiani 
Vulgo l’orizzonte furono per lui non la malinco^ 
jlca visione d’ un’ anima che interroga la natura 

1 Luca, XVI, 22. Parag. De rationis imp., 13, 16, 18. 

* Daniele, Xii^ 2. 

i li Mvccab , VII, 14. 
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sulla propria sorte, ma il certo simbolo, l’ombra 
trasparente d’un mondo invisibile e d’un nuovo 
cielo. 

Egli non attribuì mai grande importanza ai 
politici avvenimenti del suo tempo ; probabilmente 
n’era male informato. La dinastia degli Erodi 
viveva in un mondo tanto diverso, che ei certo 
la conoblje appena di nome. Il grand’Erode mo- 
riva lo stesso anno della nascita di Gesù, lasciando 
imperiture memorie, monumenti che costringe- 
rebbero la più malevola posterità ad associare il 
nome di lui a quello di Salomone, e tuttavia 
un’opera non compiuta e da non potersi compiere. 
Ambizioso profano, smarrito in uh labirinto di 
.lotte religiose, l’astuto Iduraeo pur s’aveva il van- 
taggio, che in mezzo ad appassionati fanatici ot- 
tengono il sangue freddo e la ragione, spogli di 
moralità. Ma la sua idea d’ un regno profano di 
Israele, quand’anche non fosse stata un anacronismo 
per la situazione del paese, ov’egli la concepiva, 
doveva, alla guisa d’un consimile progetto di Sa- 
lomone, fallire contro le difficoltà provenienti dal 
carattere stesso della nazione. I tre figli d’Erode 
non furono che luogotenenti dei Romani, analo- 
ghi ai ragià dell’India sotto il dominio inglese. 
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Antìpatro o Antipa, tetrarca della Galilea e della 
Perea, del quale Gesìi fu suddito tutta la vita, 
era un principe infingardo e nullo *, favorito e 
adulatore di Tiberio 3, troppo di sovente tra- 
viato dal maligno influsso della seconda mogUo 
Erodiade Fu sovrano d’ assai migliore Filippo, 
tetrarca della Gaulonitide e della Batanea 
sulle terre del quale Gesù fece frequenti viaggi. 
Archelao poi, etnarca di Gerusalemme , non potò 
da Gesù essere conosciuto ; poiché questi contasse 
dieci anni circa, allorché Augusto deponeva quel- 
l’uomo debole e senza carattere, talflata vio- 
lento 5. E di tal modo Gerusalemme perdeva 
r ultima traccia autonomica. Riunita alla Sama- 
ria e airidumea, formò la Giudea una specie di 
annesso alla provincia di Siria, ove il senatore 
Publio Sulpicio Quirinio, personaggio consolare 
assai noto, era legato imperiale Una serie di 

1 Gius., Ani, XVIII, V, I; vii, i e 2; Luca, in, l'J, 

* Gius., Ant., XVIII, II, 3; iv, v, 

8 Ivi, XVIII, VII, 2. 

* hi, XVIII, IV, 6. 

5 Ivi, XVII, XII, 2; e B. J., II, vii, 3. 

8 Ordii, laser, lai, u* 3693; Henzen, Sappi., n“704I; 
Fasti pr«nestini,\\ 6 marzo e al 28 aprile (nel Corpus 
Rbnan. Vita di Gesù. Voi. 2. 5 
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procuratori romani , Coponio , Marco AmLivio , 
Annio Rufo, Valerio Grato, e infine, nell’anno 
20 dell’èra nostra, Ponzio Pilato, subordinati 
per lo grandi questioni al legato imperiale di 
Siria, vi si succedono *, senza posa in faccende 
per ispognere il vulcano, che sotto ai loro piedi 
crrompeva. 

Di fatto, in tutto quel giro di tempo, ribellioni 
continue, dai zelatori delmosaismo suscitate, non 
cessarono mai dall’ agitare Gerusalemme 2 , La 
morte di que’ sediziosi era certa; ma trattandosi 
deU’intcgrità della Legge, cupidamente si cercava 
la morte. Per fanatici giunti a tanta esaltazione 
da perdere ogni amore della vita, rovesciare 
lo aquile, distruggere le opere d’ arte costrutto 
dagli Erodi, nelle quali non erano sempre rispet- 
tati i regolamenti mosaici insurgere contro gli 
scudi votivi posti dai procuratori, e le di cui 

inxcr lai., I, 311, 317); Borghesi, Fasti consolari (an- 
cora inediti), anno 742; R. Bergraann , De insci'.' lat. ad 
P. S. Quirinium, ut videlur, referenda (Berlino, 1811). 
Parag. Tac., Ann , li, 30; HI, 18; Strabono, XII, vi, 5. 

' (’.lus., Ant., 1. XVIIl. 

2 Ivi, 1 XVH c XVIII intieri, e B. 1. 1 e II. 

3 Gius., Ant., XV, X, 4. Parag. Lib. d'Eiioch, xcvn, 13-1 1. 
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iscrizioni sembrassero macchiate (l’idolatria 
erano tentazioni perpetue. Giuda, figlio di Sari- ' 
feo , Mattia figlio di Margaloth , dottori delia 
legge molto celebri , cosi formarono una, parto 
audacemente aggressiva contro l’ ordine stabilito, 
che sopravisse al loro supplizio 2 . Consimile moto 
agitava i Samaritani 3. Ei sembra che mai non 
abbia la Legge annoverato un maggior numero 
di appassionati settatori che mentre viveva co- 
lui, il quale, colla piena autorità del suo genio 
e della grande sua anima, stava per abrogarla. 
Incominciarono a mostrarsi li Zoloti [Kenaim] 0 
sicari, pii assassini, che s’imponevano l’obbligo 
d’ uccidere chiunque al loro cospetto mancasse alla 
Legge , E intanto rappresentanti d’ un concetto 

affatto diverso , i taumaturghi , considerati quasi 

« 

persone divine, per l’imperiosa 'sete che il secolo 
putiva di soprannaturale e divino, trovavano fede K 

1 Filone, Leg. ad Cajum, g 28. 

* Gius., Ant., XVH, vi, 2 e seg.; B. J., I, xxxm, 3 e scg. 

3 Gius. Ani., XVIII, IV, 1 e seg, 

* Mishua , Sanhedrin , ix , 6 ; Giov. , xvi , 2 ; Gius, , 
J]. J., 1. IV e seg. 

3 Atti, vili, 9. Il versetto 11 lascia supporre Siraone 
il Mago già celebre al tempo di Gesù.' 
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Un movimento che potè molto sull’animo di 
GesU fu quello di Giuda il Gaulonita o Galileo. 
La più impopolare delle servitù, alle quali sog- 
giacessero i paesi che Roma aveva conquistati di 
fresco, era il censo L Questa misura, che fa 
sempre stupire i popoli poco avvezzi agli oneri 
delle grandi amministrazioni centrali, era ai Giu- 
dei specialmente odioso. Fin sotto Davide un cen- 
simento aveva provocato i più violenti lagni e le 
minaccio dei profeti *. Base dell’imposta, infatti, 
è il censo ; ma l’ imposta, secondo le idee della 
pura teocrazia, era quasi un’empietà. L’uomo non 
dovendo riconoscere altro signore che Dio, pa- 
gare la decima a un signore profano equivale in 
certo modo a collocarlo nel luogo di Dio. Stra- 
niera intieramente all’idea dello Stato, la giudaica 
teocrazia cosi non faceva che dedurre la sua ul- 
tima conseguenza, la negazione della società ci- 
vile e d’ogni governo. Si reputava come rubato 
il denaro delle pubbliche casse 3. Il censimento 
intimato da Quirinio (anno 6 dell’èra volgare) ride- 

< Discorso di Claudio, a Lione, tav. li, suj> fin. De Bois- 
sieu, laser, ani, de Lyon, p. 136. 

* II Sana., xxiv. 

8 Taira, di Bah., Baba Kama, UZ a; ^habbath, 33 ò. 
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etò fortoBlonle queste idee, le pose in fermento, 
e un moto scoppiò nella provincie settentrionali. 
Un certo Giuda, della città di Gamala, sulla spiag- 
gia orientale del lago di Tiberiade, e un fariseo 
di nome Sadok, negando la legittimità dell’im- 
posta , si raccolsero una numerosa scuola, che 
terminò ben presto in aperta ribellione *. Mas- 
sime fondamentali della scuola erano : nessuno do- 
versi chiamar padrone, titolo appartenente a Dio 
solo; valere la libertà più della vita. Di certo 
Giuda professava molti altri principii; ma Giu- 
seppe, sollecito sempre a non compromettere i 
proprii correligionari, a disegno li tace; imperoc- 
ché non sì capirebbe come lo storico ebreo per 
idea così semplice lo collocasse tra i filosofi della 
propria nazione, considerandolo fondatore d’una 
quarta scuola, parallela a quella dei Farisei, dei 
Sadducei, degli Esseni. Giuda, gli è chiaro, fu il 
capo d’una setta galilea, impregnata di messia- 
nismo, e che terminò in un moto politico. Il prò- 

« Gius., Ant., XVllI, 1 , 1 6 ; J3. II, vili, 1; Atti, v. 37. 
Avanti Giuda il Gaulonita, gli Aiti collocano un altro agi- 
tatore, Theudas, ma per anacronismo; giacché il molo di 
Theudas accadde l'aoao 44 dell’ èra cristiana (Giuseppe, 
Ant,, XX, V, I). 
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curatore Coponio schiacciò (lucUa sedizione; ma 
sopravisse la scuola c serbò i propri capi. Gui- 
data da Menahem, figlio del fondatore, o da un 
certo Eleazar, di lui parente, nelle ultime lotte 
dei Giudei contro i Romani la ritrovi attivis- 
sima *. Gesù vide forse quel. Giuda che ideò sì 
diversa dalla sua la rivoluzione giudaica; a ogni 
modo ne conobbe la scuola ; e probabilmente ria- 
gendo contro l’errore di lui ei disse l’assioma sul 
denaro di Cesare. Il saggio Gesù, lontano da qual- 
sisia ribellione, giovandosi del fallo dal predeces- 
sore commesso, sognò un altro regno e un’altra 
redenzione. 

La Galilea così era una vasta fornace, entro 
la quale i più diversi elementi bollivano 2. Con- 
seguenza di agitazioni siffatte era uno sprezzo 
straordinario della vita, 0 per meglio dire quasi 
una cupidigia di morte Ne’ moti per gran 
fanatismo nulla vale l’esperienza. In sui primi 

* Gius., D. J., li, XVII, 8 e seg. 

* Luca, XIII, 1. Ei sembra che il molo gallico di Giuda, 
figlio di Ezechia, non avesse carallere religioso; tutta- 
via, tal carattere fu forse dissimulato da Giuseppe {AnL 
^YIl, X, 5). 

8 Gius., Ani; XYI, vi, 2, S; XYIII, i, 1. 
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tempi dell’occupazione francese, ogni primavera 
l’Algeria vedea levarsi uomini ispirati, che si di- 
chiaravano invulnerabili e mossi da Dio per cac- 
ciare gl’ infedeli ; obliata coll’ anno vegnente la 
morte loro, il successore non trovava minor' fede. 
Durissima da un lato, ma dall’altro ancora poco 
i;istidiosa, la dominazione romana concedeva molto 
libertà. Siffatte grandi dominazioni brutali, ter- 
ribili nella repressione, non erano sospettoso 
come le potenze che hanno la custodia d’un dogma. 
Nella sua vagabonda carriera Gesù nemmeno una 
volta fu tediato dalla polizia. Tale libertà e so- 
pra tutto la buona ventura che aveva la Galilea 
d’esser meno angustiata fra i legami del farisaico 
pedantismo , la facevano in verità supcriore a Ge- 
rusalemme. Per la rivoluzione, o con altre parole 
pel messianismo, ardevano tutte le teste. Crede- 
vasi che stèsse per ispuntar la vigilia del grande 
rinnovamento; la Scrittura torturata in tutti i 
sensi alimentava le più colossali speranze. In ogni 
' linea dei semplici scritti dell’Antico Testamento 
leggevasi la fidanza e in qualche modo il pro- 
gramma del regno futuro, che doveva, arrecando 
ai giusti la pace , suggellare per sempre 1’ opera 
di Dio, 
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Codesta divisione in due partiti, negli interessi 
e neiridee opposti,' era stata per la nazione ebraica 
in ogni tempo un principio di fecondità nell’or- 
dine morale. Qualunque popolo ad alti destini 
chiamato dev’essere un microcosmo completo, rin- 
chiudere nel proprio seno gli opposti poli. Entro 
lo spazio di alcune leghe la Grecia offriva Sparta 
ed Atene ; per un osservatore superficiale due an- 
tipodi, ma invero due emule sorelle, necessarie 
l’una all’altra. Accadde lo stesso della Giudea. Meno 
splendido in un senso dello sviluppo gerosolomita, 
quello settentrionale fu d’assai più fecondo ; le più 
viventi opere d§l popolo giudaico erano sempre 
di là venute. Per un assenza completa del senti- 
mento della natura, che trae al secco, all’angusto 
ed al cupo , tutte le opere puramente gerosola- 
mite portano l’impronta di una malinconica, arida 
e ripulsiva grandiosità. Coi suoi solenni dottori, 
co suoi insipidi canonisti, co’ suoi biliosi ed ipo- 
criti 'devoti, Gerusalemme non avrebbe conqui- 
stato il genere umano. Il settentrione dio al mondo . 
la ingenua Sulamite, l’umile Cananea, il buon ba- 
lio Giuseppe, la Vergine Maria. Il cristianesimo 
fu fatto dal solo settentrione; Gerusalemme in- 
vece è la vera patria dell’ ostinato giudaismo, il 
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quale fondato dai Farisei, fìsso dal Talmud, at- 
traversò i tempi di mezzo e fìno a noi giunse. 

Un’incantevole natura contribuiva a formare 
quello spirito meno austero d’assai, meno acre- 
mente, direi quasi, monoteita, onde tutti i sogni 
di Galilea arieggiavano un gentile idillio. Il più 
tristo paese del mondo è forse la regione che at- 
tornia Gerusalemme. Era invece la Galilea un 
paese tutto verde, tutto ombre , sorridentissimo, 
il vero paese del Cantico dei Cantici , e delle can- 
zoni del prediletto *. Durante marzo ed aprile, 
la campagna è un denso cespuglio di fìori, a tinte 
incomparabilmente decise. Piccoli vi crescono gli 
animali, ma di estrema dolcezza. Svelte e vivaci 
tortorelle, merli azzurri sì liqvi che non piegano 

* Gius., B. Ili, HI, {. Non illuda l’ orribile stato in 
cui è caduto il paese, specialmente presso il lago di Ti- 
buriade. Questi luoghi, ora arsi, furono per lo- passato 
un paradiso terrestre. 1 bagni di Tiberiade, oggidì uno 
spaventoso soggiorno, già furono il più bel sito di Gali- 
Iea'(Gius, , Ant. , XVIII, ii, 3). Giuseppe (Bell. Jud., Ili, 
X, 8) esalta i begli alberi della pianura di Genezareth, 
ove non è più una fronda. Antonino Martire, circa l’anno 
600, cinquant’ anni prima dell’ invasione musulmana, trova 
ancora la Galilea di deliziose piantagioni coperta e ne 
paragona la feriiliik a quella d’Egitto (Ilin., g 5). 
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Terba su cui posano, allodole capellute che si 
cacciano quasi al viandante tra piedi, piccole te- 
stuggini di ruscello dagli occhi vivi e mansueti , 
cicogne che atteggiansi gravi e pudiche, non più 
timide si lasciano avvicinare dall’uomo, e sembra 
Io chiamino. In verun paese del mondo le mon- 
tagne si spiegano con più armonia, ed ispirano 
più alti pensieri. Ei pare che Gesù le abbia pre- 
dilette. I più importanti atti della sua religiosa 
carriera occorrono sulle montagne ,, ov’ egli era 
più felicemente ispirato * , ov’ egli segretamente 
ragionava cogli antichi profeti, ove già trasfigu- 
rato mostravasi agli occhi dei discepoli 2 . 

Quel grazioso paese , per 1’ enorme impoveri- 
mento di vite umane operato dall’islamismo, oggi 
diventato sì muto, sì triste, ma dove tutto' quello 
che non potè. distruggere l’uomo, ancora respira 
l’abbandono e la tenera dolcezza, ai tempi di Gesti 

/ 

era pieno (Ji prosperità e di lieto brio. I Galilei 
orano in voce di energici, coraggiosi e laboriosi 3. 
Salvo Tibcriade, che Antipa fabbricava in onore 

> Mail., V, 1; XIV, 23; Luca, vi, 12. 

. * Mail., xvii, 1 e seg. ; Marco, ix, 1 e seg. ; Luca, ix, 

28 e seg. 

3 Gius., B. Ili, in, 2. 
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di Tiberio (verso V anno 15) in istile romano 
la Galilea non aveva grandi città. Il paese era 
nondimeno molto popoloso, coperto di piccole città 
o di grossi villaggi, per ogni dove coltivato con 
arte 2, Le mine, reliquie del suo antico splen- 
dore, rivelano un popolo agricola, non dotato per 
T arte , poco curante del lucro , indifferente allo 
bellezze di forma, esclusivamente idealista. La 
campagna doveva essere deliziosa; abbondava di 
fresche acque e di frutta; le sue masserie erano 
ombrose di fichi e di vigne ; i giardini erano bo- 
schetti di cedri, di granati e di aranci 3. Il vino 
riusciva eccellente, se si può giudicare da quello 
che gli ebrei a Safed raccolgono ancora, e se ne 
bevea di molto Questa vita contenta e facil- 

' Gius., Ani, XVIII, II, 2; B. /., II, ix, 1; Vita, 12, 13, 64. 

2 Gius., B. J.. Ili, III, 2. 

2 Si può giudicarne da parecchi chiusi ne' dintorni di 
Kuzareth. Parag. Anton. Martire,/. c. L’aspetto delle grandi 
cascine si è ben conservalo ancora nel mezzodì del paese 
di Tiro (antica tribù di Aser). Incontrasi ad ogni passo le 
Iraccie della vecchia agricoltura di Palestina, co’ suoi 
utensili scolpiti nella roccia, aie, pressoi, truogoli, fosse 
pel grano, macine, ecc. 

4 Matt., IX, 17, XI, Marco, ii, 22; Luca, v, 37; va, 
l’I; Giovanni, ii, 3 e seg. 
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mente soddisfatta non conduceva al rozzo mate- 
rialismo del nostro contadino, alla grossolana ga- 
iezza della pingue Normandia, alla pesante allegria 
dei Fiamminghi ; spiritualizzavasi in sogni eterei, in 
un misticisi&o poetico, che insieme confondeva il 
cielo e la terra. Lasciate stare nel suo deserto 
r austero Giovanni Battista, lasciatelo predicare 
la penitenza, tuonar di continuo, e vivere di ca- 
vallette in compagnia dei lupi. Perchè mai di- 
giunerebbero i compagni dello sposo, mentre lo 
sposo è con essi? La gioia farà parte del regno 
di Dio. Non è dessa la figlia degli umili di cuore, 
degli uomini di buona volontà? 

Tutta la storia del cristianesimo nascente cosi 
è divenuta una graziosa pastorale. Un Messia ai 
banchetti nuziali, la cortigiana e il buon Zaccheo 
invitati alle sue feste, i fondatori del regno del 
cielo somiglianti a un corteo di paraninfi , ecco 
gli ardimenti della Galilea, ecco quanto essa fece 
accettare. Per mezzo della poesia e della scul- 
tura, la Grecia tracciò della vita umana incan- 
tevoli quadri, ma senza fondi che sfumano, senza 
lontani orizzonti. Il marmo, gli eccellenti operai* 
la lingua raffinata, squisita, qui mancano. Però la 
Galilea creava in istato di fantasia popolare il 
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più sublime ideale; poiché dietro all’ idillio di 
bi s’ agita il fato della umanità , e la luce che 
illumina il di lei quadro è il sole del regno di Dio. 

In questo inebbriante mezzo, Gesù viveva e ere* 
scea. Fin dall’infanzia quasi annualmente visitò 
Gerusalemme a celebrarvi le feste *. Per gli 
Ebrei provinciali codesto pellegrinaggio era una 

solennità di cara dolcezza. Vi erano più serie di 

» 

salmi consacrati a cantare la felicità di far via 
così in famiglia attraverso colline e vallate, 
di primavera, per molti giorni, avendo dinanzi a 
sé gli splendori di Gerusalemme, i terrori dei sa- 
cri recessi, la gioia pei fratelli di essere insieme K 
La strada che in tali viaggi di solito Gesù bat- 
teva, era quella che oggi pure si batte, per Gi- 
nea e Sichem di Sichem a Gerusalemme se- 
verissima. Però le vicinanze dei vecchi santuari 

1 Luca, II, 41. 

* Luca, II, 42- it. 

8 V. specialmente i salmi LXXXIV, CXXii, CXXXlli (Vulg. 

XXXIII, cxxi, CXXXII). 

* Luca, IX, 51-53; xvil, 11 ; Giov. , iv, 4; Gius., A»/., 
XX, VI, 1; B. /, II, XII, 3; Vilti, 52. Tuttavia i pellegrini 
di sovente venivano dalla Perca, per evitare Samarla, ove 
correvano pericoli. Matteo, x:x, 1; Marco, x, I, 
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di Silo, (li Bethel, presso ai quali si passa, teneva 
risveglia l’anima. Ain-el-Haramié, ultima stazio- 
ne è un sito pieno di cara malinconia; e poche im- 
pressioni son pari a quella che si sente, fissan- 
' dovisi per Taccampamento della sera. Angusta ò 
la valle e cupa; un’ acqua nera scaturisce dallo 
roccie forate di tombe, che ne formano le pareti. 
Questa, io credo, è la Valle de’ pianti, ossia del- 
l’acque che sgocciano, nel delizioso salmo lxxxiv 2 
cantata come una delle stazioni della via, e dal 
dolce ma triste misticismo dei mezzi tempi fatta 
Ternhlema della vita. AH’indomani, per tempo, si 
toccherà Gerusalemme ; una tale espettazione oggi 
pure sostenta la carovana, fa breve la sera e il 
sonno leggiero. 

Questi viaggi, pe’ quali la riunita nazione si co- 
municava le proprie idee, ond’ erano quasi sem- 
pre focolari di un grande agitarsi, mettevano Gesù 
in contatto coll’anima del suo popolo, e fin d’al- 
lora ispiravangli senza dubbio una viva avver- 
sione contro i difetti degli offiziaH rappresentanti 

■ Secondo Giuseppe [Vita, 52) ]a via durava tre giorni. 
Ma la lappa di Sichera a Gerusalemme doveva essere di 
consueto divisa in due. 

* Secondo la Vulgata LXXXiii, v. 7. 
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del Giudaismo. Vuoisi cho per tempo a lui for- 
• nisse un’altra scuola il deserto, nel quale avrebbe 
fatto lunghe dimore *. Ma il Dio cho U soggior- 
' nava non era il suo, od al più il Dio di Giobbe, 
severo e terribile, che non rende conto a nessuno. 
Talfìata vi era Satana che veniva a tentarlo. Ed 
ei riconducevasi nella sua cara Galilea, ove ritro- 
vava il Padre celeste in mezzo alle verdi colline 
o alle chiare fontane, trai gruppi dei lanciulli e di 
donne, cho con l’ animo lieto e il cantico dogli 
angeli nel cuore aspettavano la salute d’ Israele. 

i Ljica, IV, 42; v, 16. - 
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CjU»ITOLO V. 


PRIMI AFORISMI DI GESÙ — SUOI CONCETTI 
SOPRA UN DIO PADRE E UNA RELIGIONE PURA. 
PRIMI DISCEPOLI. 


Giuseppe ihorì prima che suo figlio giungesse 
a sostenere veruna pubblica parte. E così Maria di- 
venne capo della famiglia; lo che spiega perchè, 
quando volevasi distinguere ' il figlio di lei dai 
molti omonimi, lo si chiamasse il più delle volte 
« figliuolo di Maria *. » A quanto pare, trovan- 
dosi per la morte del marito straniera in Naza- 
reth, ella si ritirò a Cana^, d’onde fors’era oriunda. 

^ Cosi si esprime Marco, vi, 3. Confr. Mail., xiii, 
55. Marco non conosce Giuseppe ; invece Giovanni e Luca 
usano a preferenza l’espressione « figliuolo di Giusep- 
pe. » Luca, HI, 23; iv, 22; Giov., i, 45 ; iv, 42. 

* Giov., Il, 1; IV, 46. Giovanni solo si mostra informato 
;u questo punto. ' 

Renan. Vita di Gesù. Voi. 2. S 
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Caria * era una piccola città distante due ore o 
due ore e mezzo da Nazareth, a’ piè delle mon- 
tagne che chiudono a tramontana la pianura d’Aso- 
scis La vista, meno grandiosa che a Nazareth, 
i-.ìjhraccia tutta la pianura e si chiude nel modo 
il più pittoresco alle montagne di Nazareth e alle 
colline di Seforis. Sembra che ivi Gesù abbia po- 
sta per qualche tempo la sua residenza. Là pro- 
babilmente egli passò i primi anni della sua gio- 
vinezza e cominciò a far parlare di sè 3, 

Egli esercitava il mestiere paterno, quello di 
legnajuolo cosa punto umiliante od increscevole. 
Era usanza presso i Giudei che ruomo dedito ai 
lavori intellettuali imparasse una professione. 
I più celebri dottori esercitavano un mestiere 5; 
Paolo a oagion d’esempio, che aveva pur ri- 

< Non contesto la probabilità dell’ opinione che fa di 
Caua di Galilea una cosa identica con Rana el-Gélil. Si 
1 ossono però addurre argomenti in favore di Kefr-Kenna 
situato a un'ora e mezzo N.-N.-E. di Nazareth. 

* Oggidì el-Builauf. 

® Giov. , II, 11; IV, 46. Uno o due de’ suoi discepoli 
erano di Cana. Giov,, xxi, 2; Matt., x, 4; Marco, ni, 18. 

* Marco, vi, 3; Giustino, Dial. cum Tryph., 88. 

8 Per esempio, « Rabbi Johanan il Calzolajo , Rabbi 
Isaac il Fabbro-ferrajo, » 
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ccvuta un’ educazione tanto diligente , era fab- 
bricante di tende i. Gesù non s’ammogliò; ei , 
consacrò tutta la potenza del suo affetto a quanto 
considerava la sua vocazione celeste. Quell’ estre- 
ma delicatezza di sentimento che si nota in lui 
verso le donne 2 , non si disgiunse mai dalla divo- 
zione esclusiva che sentiva per la sua idea. Egli 
trattava da sorelle, come Francesco d’ Assisi e 
Francesco di Sales , le donne che s’ invaghivano 
dello stesso cómpito ; egli ebbe le sue santa Chiara 
c Francesca di Chantal. Queste' probabilmente 
amarono più /lui che l’opera; per certo fu più 
amato che non amasse. Come sovente si nota 
nei caratteri molto elevati, gli affetti del cuore 
presero in lui la forma d’una dolcezza infinita, 
d’una vaga poesia, d’un prestigio su chiunque lo 
avvicinasse. Così la intimità e la' libertà delle sue 
relazioni , puramente morali , con donne di con- 
dotta equivoca ò spiegata dalla stessa passione che 
aveva per la gloria del Padre ; essa lo rendeva in 
certo modo geloso di ogni bella creatura che a 
ciò potesse servirlo 3. 

i Alti, XVIII, 3. 

' a Vedi qui appresso, cap. IX. 

3 Luca, VII, 37 e seg G.ov.,’ ix, 7 e scg.; vili, 3 e scg. 
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Come si svolse il pensiero di Gesù in quest’ o- 
scuro periodo della sua vita? Quali meditazioni 

10 condussero ad esordire nell’ arringo profetico? 
Non si sa^ la sua storia essendoci giunta sotto 
forma di racconti sparsi e mancante di un’ esatta 
cronologia. Ma lo sviluppo dei prodotti viventi è 
dappertutto il medesimo, e non y ha dubbio che , 

11 crescere d’una personalità così potente come 
quella di Gesù non abbia obbedito a leggi rigo- 
rosissime. Un'alta nozione della divinità, che 
egli non tolse dal giudaismo, ma sembra sia 
stata creata di getto dalla sua grand’anima, co- 
stitm in certo modo il principio di tutta la sua 
forza. E qui bisogna lasciare da banda le idee ^ 
che famigliari ci sono, e quelle discussioni in cui 
si logorano i piccoli intelletti. Per farci un esatto 
concetto della pietà di Gesù, bisogna fare astra- 
zione da quello che si è frapposto tra l’ Evangelio 

0 noi. Deismo e panteismo sono diventati i due 
poli della teologia. Le meschine discussioni della 
scolastica, l’ aridità di spirito del Cartesio, la prò- 

1 

fonda irreligione del secolo xviii®, rimpicciolendo 
Iddio , 0 direi quasi limitandolo coll’ escluderne 
tutto ciò che non è lui, soffocarono in seno al 
moderno razionalismo ogni fecondo sentimento 
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della divinità. Diiatti, se Dio è un essere deter- 
minato al di fuori di noi, chi crede avere con 
Dio relazioni particolari è un « visionario » ; o 
siccome la fisica e la fisiologia ci hanno insegnato 
ogni visione soprannaturale essere un’ illusione , la 
logica mette il deista nell’ impossibilità di com- 
prèndere le grandi credenze del passato. Per altra 
parte, il panteismo , sopprimendo la personalità 
divina, è lontanissimo dal Dio vivente delle reli- 
gioni antiche. Coloro che si ebbero un più alto 
concetto di Dio, Cakya-Muni, Platone, san Paolo, 
san Francesco d’ Assisi, sant’Agostino, in certe ore 
della commossa lor vita, erano essi deisti o pan- 
teisti? Tale domanda non ha senso. Le provo 
fisiche e metafisiche dell’esistenza di Dio non avreb- 
bero fatto su loro alcuna impressione. Eglino senti- 
vano in sè stessi il divino. Gesù dev’essere col- 
locato il primo in questa famiglia di veri figliuoli 
di Dio. Gesù non ha visioni ; Dio non gli parla 
come a persona fuori di lui ; Dio è in lui;' egli 
si sente con Dio, e quel che dice di suo Padre 
gli esce dal cuore. Egli vive in grembo a Dio 
per una comunicazione di tutti gli istanti, egli 
non lo vede ma lo sente, senza aver bisogno di 
tuono e di cespuglio ardente come Mosè, di tem- 
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pesta rivelatrice come Gioblae, d’oracolo come gli 
antichi sapienti greci, di genio famigliare corno 
Socrate , di angelo Gabriele come Maometto. A 
cagion d’esempio, le fantasie e le allucinazioni di 
una santa Teresa non hanno con lui che fare. 
Anche l’ ebbrezza del sofuche si proclama iden- 
tico a Dio è ben altra cosa. GesU non dichiara 
mai l’idea sacrilega che egli sia Dio. Egli si credo 
in rapporto diretto con Dio, si crede figliuolo di 
Dio. La più alta coscienza di Dio che abbia esi- 
stito in seno all’umanità è stata quella di Gesù. 

Per altra parte si capisce che Gesù, con siffatta 
disposizione d’animo, non sarà neppure un filo- 
sofo speculativo come Cakya-Muni. ^^on v’ ha cosa 
la quale si allontani dall’evangelio più della 
filosofia scolastica L Le teorie speculative dei 
padri greci sull’essenza divina derivano da ben 
altro intelletto. Tutta la teologia di Gesù sta 

1 I discorsi che il quarto evangelio attribuisce a Cesa 
contengono già un germe di teologia. Ma que’ discordi 
essendo in assoluta contraddizione con quelli degli evan- 
geli sinottici, i quali esprimono senza alcun dubbio i Lo- 
gia primitivi , debbono essere tenuti in conto di docu- 
menti della storia apostolica, e non di elementi della vita 

' di Cesti. 

\ 

4 

. t 
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nel concetto immediato di Dio come Padre. E ciò 
non era già in lui un principio teorico, una dot- 
trina più o meno dimostrata che egli si studiasse 
d’inculcare altrui. Egli non faceva ai suoi disce- 
poli alcun ragionamento i ; non esigeva da essi il 
menomo sforzo d’ attenzione. Egli non predicava lo 
proprio opinioni, predicava sè medesimo. Di so- 
vente le anime grandissime e generosissime presen- 
tano, accompagnato a molta elevatezza , questo ca- 
rattere di perpetua attenzione sopra sè stesse e di 
estrema sensibilità personale, che generalmente 
è proprio dello donne *. Sono tanto nell’anima 
persuase che Dio è in loro e si occupa perpetua- 
mente di loro, che non temono punto d’imporsi 
altrui; il nostro riserbo, il nostro rispetto all’opi- 
nione altrui, che fa parte della nostra impo- 
tenza, non è cosa loro. Questo esaltamento di 

' . . f 

personalità non è l’ egoismo ; sifatti uomim, posso- 1 

duti dall’idea loro, danno di tutto cuore la vita per 
suggellare l’opera propria; è invece l’identificazione 
dell’ io coll’ oggetto che ha abbracciato, sospinta 
all’ultimo limite. Per chi non vede nella nuova ap- 

> Mail., IX, 9, e gli altri racconti analoghi. 

* Vedi, p. e., Ciò?., xxi, 15 e seg. 
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parizione clie il capriccio personale del fondatore, 
quest’ è orgoglio; per chi osserva il risultato, il 
dito di Dio. Qui il pazzo rasenta Tuomo ispirato, 
ma il pazzo non riesce mai. Nè sinora ha mai 
potuto la follia agire in modo serio sull’andamento 
dell’umanità. 

t 

Senza dubbio Gesìi non giunse di primo sbalzo 
a cosi alta affermazione di sè. Ma è probabile 
che sin dai primi passi egli si considerasse con 
Dio nei rapporti da figlio a padre. Ecco il grande 
atto di sua originalità, che ne fa un uomo distinto 
affatto dalla sua razza *. Nò l’ebreo, nè il mu- 
sulmano hanno compresa questa dolcissima teo- 
logia d’amore. Il Dio di Gesù non è quel padrone 
inesorabile che ci uccide a suo piacimento, ci 
condanna a suo piacimento, ci salva a suo piaci- 
mento. Il Dio di Gesù è Nostro Padre. Lo sen- 
tiamo ascoltando un lieve soffio che iusurra in noi 
« Padre 3. » Il Dio di Gesù non è il despota par- 

1 In questo, come in tanti altri punii, la bell’ anima di 
Filone s’incontrò con quella di Gesù. De confus. ling., 
§ 14; De migi‘. Ahr., g 1; De snmniis, II, g 4,]; De agric. 
Noe, g 12; De mutatione nominum, g 4. Ma Filone è po- 
chissimo ebreo d’intelletto. 

* San Paolo, ad Galatax, iv, G. 
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che ha scolto Israele per suo popolo e lo 
protegge verso e contro tutti ; è il Dio dell’ uma- 
nità. Gesù non sarà un patriota come i Macca- 
bei, nè un teocrata come Giuda il Gaulonita. 
Sollevandosi audacemente al dissopra dei pregiu- 
dizi della propria nazione, egli affermerà l’uni- 
versale paternità di Dio. ,11 Gaulonita diceva do- 
versi morire anziché dare ad altri che a Dio il 
nome di « padrone ; » Gesù lascia questo nomo 
a chi vuol prenderselo, e riserva por Dio un più 
dolce titolo. Nell’atto che accorda ai potenti della 
terra, i quali per lui non rappresènWno che la 
forza , un rispetto pieno d’ ironia, egli crea la 
consolazione si^rema, il ricorso al Padre che 
tutti abbiamo nel cielo, il vero regno di Dio che 
ognuno porta in cuor suo. 

Questo nome « regno di Dio » o « regno dei 
cieli * » fo l’espressione prediletta di Gesù per si- 
gnificare la rivoluzione, eh’ egli recava in questo 
mondo *. Come quasi tutte le espressioni raessia- 

* Il vocabolo « cielo » nella lingua ral.binica di qi^el 
tempo è sinonimo del nome di « Dio » che si evitava di 
pronunciare. Parag. Mail, xxi 10 Luca, xv, i8; xx, 4. 

* Quest' espressione s’incontra in ogni pagina degli 
evangeli sinottici, degli Atti degli Apostoli, di san Paolo. 
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Diche, essa veniva dal Libro di Daniele. Secondo 
l’autore di questo bizzarro libro, succederà ai quat- 
tro imperi profani che devono crollare , un quinto 
impero, che sarà quello dei Santi e durerà eterno 
Questo regno di Dio sulla terra si porgeva alle più 
disparate interpretazioni. Per la teologia giudaica 
il € regno di Dio » non è altro il più delle volto 
che lo stesso giudaismo, la vera religione, il culto 
monoteista, la pietà 2 . Nell’ultimo stadio della sua 
vita Gesù credette quel régno fosse per attuarsi 
materialmente per un repentino rinnovamento del 
mondo. Ma tale non fu per certo il suo primo 
concetto 3. Quella meravigliosa morale, ch’egli 
deduce dalla nazione di Dio Padre, non è la mo- 
rale degli entusiasti, che credono vicina la fino 


Won la troviamo che una volta in Giov. (ni, 3 e 5), perchè 
i discorsi riferiti dal quarto evangelio rappresentano tut- 
t’ altro che la vera parola di Gesù. 

» Dan. Il, 44; vii, 13, 14, 22, 27. 

* Misbna, Berakoth, ii. 1, 3; Talmud di Gerusalemme, 
Berakolh, il , 2 ; Kidduscin, i, 2 ; Taira, di Bah., Bera- 
koth, 15 a; Mekilta, 42 b; Siphra, 170 6. L’ espressio:;e 
s’ incontra sovente nel Midrascim. 

8 Mail,, VI, 33; xii, 28; xix, 12; Marco, Xiii, 34; Luca, 
Xii, SI. 
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del mondo o sì preparono coll’ ascelìsihó a una 
catastrofe chimerica ; è la morale d’un mondo c- .0 
vuol vivere e che ha vissuto. « Il regno di Dio 
è dentro di voi » diceva egli a coloro che sot- 
tilizzando cercavano dei segni esterni Il con- 
cetto realista dell’avvenimento di Dio non fu che 
una nube, un error passeggero che la morte ha 
fatto ben tosto porre in obblio. Il Gesù che ha 
fondato il vero regno di Dio, il regno dei buoni 
e degli umili , ecco il Gesù dei primi giorni 2 ; 
giorni casti e purissimi, ne’quali la voce del Padre 
più chiaramente gli è risuonata nell’ anima. Allora , 
per alcuni mesi, forse per un anno, Dio abitò ve- 
ramente sulla terra. La voce del giovine legna- 
iuolo ebbe di repente inflessioni di straordinaria 
dolcezza. La persona di lui esalava un fascino in- 
finito, e coloro che l’avevano veduto sino allora 
più noi riconoscevano 3. Non aveva ancora di- 

/ 

A Luca, XVII, 20-21. 

* E difatti la grande teoria apocalitiica del Figliuolo 
dell’ uomo, nei siuottici, è riservata pei capitoli che pre- 
cedono il racconto della passione. Le prime predicazioni, 
specialmente in Matteo, sono tutte morali. 

3 Matt. , xiii, 5i e seg.; Marco, vi, 2 e seg. ; Giov., 

VI, 42. 
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scesoli, 0 il nucleo che gli si stringeva attorno 
non era nè una setta, nè una scuola; vi si sentiva 
un concetto comune, un' non so che di toccante 
e di dolce. L’ amabilità del suo carattere , con- 
giunta ad uno di que’ bellissimi volti * che s’incon- 
trano talvolta nella razza ebrea, gli spandevano 
intorno come un circolo affascinatore, a cui ben 
pochi, tra quelle popolazioni amorevoli e semplici, 

sapevano sfuggire. 

« 

Se i concetti del giovane maestro non avessero 
oltrepassato di molto quel grado di mediocre 
bontà, al di là del quale non seppe finora la spe- 
cie umana innalzarsi, il paradiso sarebbe stato, 
difatti, trasferito sopra la terra. La fratellanza 
degli uomini figliuoli di Dio e le conseguenze mo- 
rali che ne risultano, erano con isquisito senti- 
mento dedotte. Come tutti i rabbi del tempo, Gesù 
amava poco i concatenati ragionamenti, serrava 
la 'propria dottrina in aforismi concisi, espressivi 
nella forma, talvolta enimmatica e bizzarra Ta- 
lune^dello sue massime venivano dai libri dell’An- 

1 La tradizione sulla bruttezza di Gesù (Giustino, Dial. 
Cum Tryph., 85, 88, 100) deriva dal desiderio di trovare 
avverato in lui un preteso segno messianico (Is., un, S). 

> 1 Logia di san Matteo riuniscono assieme molti di tali 
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Ileo Testaménto; altre da più moderni saggi (par- 
ticolarmente Antigono di Soco, Gesù fi^o di 
Sirach, ed Hillel) , fino a lui giunte non già per 
eruditi studi, ma come proverbi ripetuti di spesso. 
La sinagoga era ricca di massime in modo feli- 
cissimo espresse e formanti una specie di lettera- 
tura proverbiale corrente Gesù adottò quasi 
per intero codesto orale insegnamento, ma com- 
penetrandolo d’uno spirito superiore *. Premendo 
di solito sui doveri tracciati dalla Leggo e da- 
gli antichi, ei voleva la perfezione. E tale suo 
primo insegnamento chiudeva i germi di tutte le 
virtù di umiltà, perdono, carità, sacrificio, rigi- 
dezza verso sè stessi, virtù chiamate a buon di- 
assiomi, per trarne de’ gran discorsi. BU la forma fram- 
nientaria si fa sentire attraverso le saldature. 

' Le sentenze de' dottori ebrei di quel tempo sono 
raccolte nel libretto intitolato: Pirké Aboth. 

* Faremo i raffronti a misura che si offriranno. Fu tal- 
Hata supposto che, la redazione del Talmud essendo po- 
steriore a quella degli Evangeli, i compilatori giudei ab- 
biano commess'o de’ plagi sulla morale cristiana. Non lo 
si può ammettere ; tra la chiesa e la sinagoga esisteva 
un muro di separazione. La letteratura cristiana è quella 
giudaica prima del secolo xm* non esercitarono verna 
iuflusso l’ una sull’ altra. 
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ritto cristiane, quando si voglia significare elio 
furono veramente predicate dal Cristo. A propo- 
sito di giustizia, non facea che ripetere lo sparso 
assioma : « Non fare ad altri quello che non 

I 

vorresti fosse fatto a te stesso i. » Però non ba- 
stavagli questa vecchia sapienza, abbastanza egoi- 
sta. E correva agli estremi; 

« Se alcuno ti percuoterà sulla destra guan- 
cia, presentagli anche l’ altra. E a chi vuol mo- 
verti lite per la tua tonaca cedigli anche U man- 
tello 2. s 

« Se il tuo occhio destro ti scandalizza, cavalo 
e gettalo lungi da te 3, » 

« Amate i vostri nemici, fate del bene a co- 
loro che vi odiano; e pregate per coloro che vi 
perseguitano *. » 

1 Matt., VII, 12; Luca, vi, 31. Quest’assioma è già nel 
libro di Tobia, iv, 16. Hillel lo aveva sempre in bocca 
(Talm. diBàb.fShabbath, 31 o);esso, come Gesù, dichla- 
ravalo il compendio della Legge 

* Matt., V, 39 e seg. ;^Luca, vi, 29. Confr. Geremia, 
Lament., in, 39. 

3 Matt., V, 29-30; xviii, 9; Marco, ix, 46. 

* Matt., V, 44; Luca, vi, 27. Confr. Talm. di Bab., 
^habbath, 88 b; Joma, 23 «. 
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, « -Non giudicate e non sarete giudicati Per- 
donate e vi si perdonerà Siate misericordiosi, 
come il vostro Padre celeste è misericordioso 3. 
É maggior ventura il dare, che il ricevere » 

« Chi si esalterà, sarà umiliato; e chi si umi- 
lierà, sarà esaltato *. » 

Sopra la limosina, la pietà, le buone opere, la 
dolcezza, l’amor della pace, il pieno disinteresse 
del cuore, non vi era che aggiungere alla dottrina 
della sinagoga ®. Ma tutto ei diceva con ac- 
cento si.pieno d’unzione, da far nuovi gli afo- 
rismi già vecchi. La morale non sì compone 
di principii piu o men bene espressi. La poesia 

i Malt., VII, 1; Luca, VI, 37. Confr. Talm. di Bab., Ktt~ 
ìiuboth, 105 b. 

* Luca, VI, 37. Caufr. Levitico, XiZ, 18; Prov., XX, 22; 
Ecclesiastico, xxviir, 1 e seg. 

3 Luca, VI, 36; Siphra, 51 b (Sultzbach, 1802). 

* Frase negli Atti, xx, 35. 

3 Mali., XXIII, 12; Luca, xiv. 11; xviii, 14. Lé sentenze 
riferite da san Girolamo dietro TcE^vangelio secondo gli 
Lbrel » (Gomment. iu Epist. ad Ephes., v, 4; in Ezech., xviii 
intiero; Dici. adv. Pelag., Ili, 2), hanno la stessa impronta. 

6 Deuter., xxiv, xxv, xxvi, ecc.; Is., lviii, 7; Pìov., xix, 
17; pirké Aboth, i; Talm. di Gerus., Peah, i, 1; Talm, di 
Uab, , Sl.abbQth, C3 g. > 
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del precetto, che la fa amare, è più del precetto 
medesimo , proso come verità astratta. Ora, non 
' è dato niegare che quelle massime di Gesù tolto 
ai predecessori non producano nell’ evangelio un 
effetto ben diverso che nell’antica Legge, nel Pìrké 
Ahoth o nel Talmud. Nò l’antica Legge, nè il 
Talmud conquistarono, cangiarono il mondo. Poco 
originale in sè medesima, quando con ciò s’intenda 
indicare che con massime più antiche potrehhesi 
tutta ricomporla, la morale evangelica, non è meno 
la più alta creazione uscita doirumana coscienza, il 
più bel codice' della vita perfetta che un morali- 
sta abbia mai tracciato. 

Gesù non parlava contro la legge mosaica ; ma 
egli è chiaro che ne scorgeva l’ insufficienza èd 
anche lasciavalo intendere. Ei ripeteva di conti- 
nuo doversi fare più di quanto ,gli antichi dottori 
avevano detto i ; vietava la menoma dura parola 2, 
interdiceva il divorzio 3 e qualsiasi giuramento *, 


1 Matt, V, 20 e aeg. 

* Matt., V, 22 ' 

I 

9 Matt., V, 04 e scg. Confr. Talm. di Sanke- 

(Irin, 22 a. 

* Matt., V, 33 c seg. 
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biasimava il taglione * , condannava l’usura 2 , 
e rea definiva la brama voluttuosa al pari dell’ adul- 
terio 3. Ei voleva un perdono universale dell’in- 
giurie Il motivo sostenitore di queste massime 
di carità suprema era sempre lo stesso : «....Affinchè 
siate i figli del vostro Padre celeste, che fa le- 
vare il suo sole’ sopra i buoni e sopra i cattivi. 
Se amerete coloro che vi amano, che merito avrete 
voi? Non fiinno eglino altrettanto i publicani? 
Se saluterete solo i vostri fratelli, cosa fate di 
piu degli altri? Anche i Gentili fiinno altrettanto. 
Sfate perfetti, come è perfetto il vostro Pcvdre 
ch’è ne’ cieli 5. » 

Un puro culto. Una religione senza sacerdozio 
c senza pratiche esterne, che tutta posasse su 
sentimenti del cuore, suU’imitazione di Dio su 

1 Matt., V, 38 e seg. 

* Mali., V, 42. La Legge vietavala pure {Deuler. , w 
7-8), ma meno formalmente; concedevala 1’ uso (Luca 
VII, 41 e seg.). 

3*Malt, , V, 28. Confr. Taira., Massehel Ralla (EU. 
Tùrlh, 1793), fogl. 3^ 6. 

* Matt., V, 23 e seg. 

5 Matt., V, 45 e seg. Confr. Levit, xi, 44. 

6 Confr. Filone, De migr. Abr,, g 23 e 24; De vila con- 
templativa, per intiero. 

Uenan. Vita di Gesù. Voi. 2. 2 
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rapporto immediato della coscienza col Padre 
celeste, erano lo conseguenze di tali principii. 
Nè dinanzi a quella arditissima, che nell’arido 
giudaismo facevaio rivoluzionario per eccellenza, 
Gesù indietreggiò mai. Perchè mediatori tra l’uo- 
mo e suo Padre? Dio vede nel cuore; a che dun- 
que le tante purificazioni, le tante pratiche che solo 
toccano il corpo i ? La stessa tradizione , cosa 

i 

per l’ebreo così santa, nulla è di fronte al puro 
sentimento 3. L’ipocrisia de’Farisei, che orando 
giravano il capo per iscorgere se alcuno li ri- 
guardasse, che distribuivano strepitosamente le li- 
mosine loro, e appiccicavano sulle lor vèsti le in- 
segne della loro pietà, tutte queste e altre smor- 
fie della falsa divozione lo indignavano. « Co- 
storo hanno ricevuto la loro mercede; quando 
adunque tu fili limosina, non sappia la tua sini- 
stra quel che fa la tua destra, di modo che la 
limosina sia segreta; c il Padre tuo, che vede 
nel segreto, te ne darà egli la ricompensa » 

Quando tu ori, non imitare gl’ipocriti, i quali 
\ 

' 1 Mail., XV, 11 e seg.; Marco, vii, 6 c seg. 

* Marco, VII, 6 c seg. 

3 Mail., VI, 1 c seg. Confr. Ecclesiastico, \\ìì, 18; xxix, 

V 

i5; Talm. di Bab. , Scaijirja, 5 a; Lata lìaihva, 0 b. 
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amano di orare, stando ritti nelle sinagoghe, e 
a’capi delle strade, affine di essere osservati da- 
gli uomini. In verità io dico che hanno ricevuto 
la loro ricompensa. Ma tu, se vuoi orare, entra 
nella, tua camera, e chiusa la porta, prega in se- 
greto il tuo Padre; e il Padre tuo che vedo nel 
segreto ti esaudirà. E nelle tue orazioni non usare 
di molte parole, come i Pagani, che pensano d’es- 
sere esauditi mediante il molto parlare. Iddio, 
tuo Padre, sa, prima che glielo dimandi, di quali 
cose tu abbia bisogno *. » 

Egli non ostentava segno esterno di ascetismo, 
pago di orare o meglio di meditare sulle montagne 
e ne’luoghi solitarii, ove l’uomo ha sempre cercato 
Iddio 2. Quest’ alta nozione de’ legami dell’ uomo 
con Dio, della quale sì poche anime, anche dopo 
lui, si mostrarono capaci, riassumevasi in una 
preghiera, che sin d’ allora insegnava a’ propri 
discepoli 3, 

/ 

« Padre nostro, che sci ne’cieli, sia santifi- 
cato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatter 

* Matt., VI, 5-8. 

* llatl., XIV, Luca, iv, v, 16; vi, 1?. 

* MaH., VI, 9 « «ej.; Luca, )ii, 2 e ioj. 
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la tua volontà come in cielo, cosi in terra. Dacci 
oggi il nostro pane d’ogni giorno. Perdonaci le 
nostre offese, come noi perdoniamo a quelli che 
ci hanno offeso. -Risparmiaci le prove, e liberaci 
dal Cattivo *. » Gesù particolarmente insisteva sul 
pensiero che il Padre celeste sa meglio di noi 
quello che ci è necessario, c che dimandargli tal 
cosa piuttosto che tal altra gli è quasi un fargli 
ingiuria 

Gesù di tal modo non facca che dedurre le conse- 
guenze de’ grandi principii, già posti dal giudaismo 

I 

c dhe le classi officiali della nazione ogni dì più 
inclinavano a disconoscere. La preghiera greca o 
romana fu sempre un parolurae tutto egoismo. 
Niun prete romano aveva detto al fedele : « So men- 
tre stai per fare la tua offerta all’altare, ti venga 
alla memoria che il tuo fratello ha qualche cosa 
contro di te, posa lì la tua offerta davanti all’al- 
tare, va a riconciliarti prima col tuo fratello c 
poi ritorna a fare la tua offerta 3. » Unici nel* 
rantichità, i profeti giudaici, Isaia sopra tutti, 

1 Cioè dal demonio. 

X.UCA. . * ^ e se^a 

3 MilU., V, 32-2», 
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nella loro avversione contro il sacerdozio, avevano 
intravveduto la vera natura del culto che dee 
ruorao a Dio. a Che ho da far io della mol- 
titudine delle vostre vittime? -Io ne son pieno; 
mi disgusta il grasso de’vostri arieti; ho in abo- 
minazione il vostro incenso; e allorché stende- 
rète le vostre mani, rivolgerò gli occhi da voi, 
imperocché le vostre mani son piene di sangue. 
Purificate i vostri pensieri; ponete fine al mal 
faro, imparate il bene, cercate la giustizia e ve- 
nite *. » Negli ultimi tempi, alcuni dottori, Si- 
meone il giusto 2, Gesù figlio di Sirash 3, Hillel, *, 
toccarono quasi la meta, dichiarando essere la giu- 
stizia il compendio della legge. Nel mondo giu- . 
daico-egizio Filone a quel medesimo tempo rag- 
giungeva idee d’ un’alta santità morale, la di cui 
conseguenza era il negligere le pratiche legali 5. 

* Isaia, 1,11 e seg. ; v. il cap. LViil per intero; Ose."., 
VI, 6; Malachia, i, 10 e seg. 

- Pirhé Abolii, i, 2. 

3 Eccle^iaxlico, xxxv, 1 e seg. 

* Taira, di Cerus. . Pesaxeim, vi, 1 ; Taira, di Pah., 
stesso trattalo, GG a; Sliabballi, 31 a. 

* Quod Deus immut., § 1 e 2; Pe Abrahamn, g 22; Quis 
rcruìH divin. ìueres, g 13 e seg., .'>8 e seg. ; De pro- 
fugis, g 7 e 8; Quod om^iis pvobn^ liber, per intero, e cosi 
De vita contempluliva. 
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Sliicmaia e Abtalion sì mostrarono pure, e più 
d’una volta, casisti d’assai liberali i. Rabbi Joha- 
nan stava per collocare le opere di misericordia 
al di sopra dello studio medesimo della legge 2 ! 
Solo Gesù, tuttavia, disse efficacemente la cosa. 
Nessuno mai è stato men prete di Gesù , o più 

I 

ostile alle forme, che sotto colore di proteggere,, 
soffocano la religione. In ciò, noi tutti siamo suoi 
discepoli e continuatori. Ei pose con ciò una pie- 
tra eterna, fondamento della vera religione; e, 
se la religione è cosa essenziale aH’umanità, egli 
ha meritato il grado divino che gli venne impar- 
tito. Per 'mezzo di lui un’idea intieramente nuova, 
l’idea d’un culto fondato sulla purezza del cuore 
e sulla fraternità umana, compariva nel mondo; 
idea sublime , a proposito della quale dovea la 
chiesa cristiana tradire pienamente le intenzioni 
di Gesù. Anche a’ di nostri poche anime sanno 
comprenderla. 

Un sentimento squisito della natura fornivagli 
imagini espressive ad ogni momento. Talvolta 
una rara delicatezza, ciò che si dice spirito da’ 
moderni, a’*uoi aforismi dava risalto; talvolta, la 

* Taira, di Babil., Petascim, C<1 b. 

* Taira, di Geraa., Peah, i, 1. 
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vivacità della loro forma usciva dal felice uso 
de’ proverbi popolari; « Come dii ai al tuo fra" 
tcllo Lascia eli io ti cavi d<ili occhio il flio dì pa- 
glia, mentre hai una trave nel cuo . Ipocrita; ca- 
vati prima la trave dairocchio, e ado >. guai do- 
rai di levare il filo di paglia dall occhio del tuo 
fratello *. » 

Questo lezioni, sepolte gran tempo nel cuora 
del giovane maestro, di già aggruppavangli in- 
torno alcuni iniziati. Il tempo volgeva alle chic- 
sicciuole; era il momento degli Esseni o Tera- 
peuti. D’ogni parte sorgevano rablù; ciascuno si. 
aveva una propria scuola , Shemaia , Abtalion , 
Shammai, Giuda il Gaulonita, Gamalial ed altri 
molti, le cui massime hanno composto il Tal- 
mud '. Si scriveva pochissimo; i dottori giudei 
di quel tempo non facevano libri; tutto consisteva 
in conversazioni e lezioni^puhliche, alle quali ccr- 
cavasi dare un giro facile per la memoria Non 

1 Miilt., VII, 4-5. Coufr. Taira di BaLIl , Duba B. Ira, 
15 b; Er ascia, 16 b. 

* Vedi specialmente Pirke Abollì, c. l. ' ^ 

> 11 Talmud , riassunto di quel vario noto di sr ole, 
noti cominciò guari ad essere scritto che nel secondo 
secolo deU’èra nostra. 
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poteva dunque esser e un avvenimento quel giorno 
nel quale il giovane legnaiuolo di NazaretK co' 
minciò ad insegnare quelle massime, per la più parto 
già sparse, e che , sua mercè , dovevano rigene- 
rare la terra. V’era un rabbi di più (gli è vero, 
di tutti il più caro), intorno al quale stringevansi . 
parecchi. giovani cupidi d’udirlo, e assetati d’ignoto. - 
Ci vuole tempo per.iscuotere la disattenzione degli 
uomin|. Non v’erano ancora cristiani; il vero cri- 
stianesimo tuttavia era già fondato, e non fu 
certo mai più perfetto che in quel primo momento. 
Gesù non vi aggiungerà nulla di più durevole. 
Che dico? In un certo senso, lo comprometterà; 
avvegnacchè qualsisia idea per riuscire debba 
fare sacrifici; fuor della lotta della vita non si 
esce mai immacolati. 

Di fatto, concepire il bene non basta; bisogna 

\ » 
fiirlo vittorioso tra gli uomini. Per fermo, se levan- 

gelio si restringesse ad alcuni capitoli di Matteo 
0 di Luca, sarebbe perfettissimo, e adesso non 
si presterebbe a tante obbiezioni; ma senza mi- 
racoli avrebb’esso convertita la terra? Se a que- 
sto punto del suo arringo Gesù fosse morto, nella 
vita di lui non vi sarebbe tal pagina die ci oL 
ende ; ma, più grande agli occhi di Dio, sarebb® 
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rimasto ignorato dagli uomini, perduto nella folla 
delle grand’anime ignote, le migliori fra tutte; 
la verità non sarebbe statà promulgata, e al mondo 
non avrebbe giovato quell’ immensa morale su- 
periorità, che il Padre a lui aveva concessa. Gesù 
figlio di Sirash e Hillel avean detto aforismi quasi 
non meno elevati di quelli di Gesù. Pure Hillel 
non sarà mai reputato il vero fondatore del cri- 
stianesimo. Nella morale, come nell’arte, nulla è 
dire, tutto è fare. L’idea che sta in un quadro 
' di Raffaele è poca cosa ; non conta che il quadro. 
Lo stesso in morale; la verità non diventa effi- 
cace che quando trasformasi in sentimento, e non 
acquista tutto quanto il proprio valore, che nel- 
l’avverarsi tra gli uomini in forma di fatto. Uo- 
mini mediocremente morali hanno scritto eccel- 
lenti massime ; per altro verso, uomini virtuosis- 
simi nulla fecero per far durare la tradizione della 
virtù. Tocca la palma a colui che iq parole ed in 
opere sia stato possente, abbia sentito il bene e a 
costo del proprio sangue lo abbia fatto trionfare. 
Da questo duplice punto di vista, Gesù non ha 
' eguali; la gloria di lui resta intiera o si rinno- 
verà sempre. 
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CAPtTCLO VI. 

GIOVAXNI BATTISTA. — VIAGGIO DI GESÙ IXCOXTBO *• 
A GIOVANNI E SUO SOGGIORNO NEL DESERTO HI 
GIUDEA. — ADOTTA IL BATTESIMO DI GICVaNNI. 


Verso quel tempo apparve ed elbbe indubitata- 
mente relazioni con Gesù un uomo straordinario, 
'la di cui parte, per mancanza di documenti, è 
^ rimasta per noi in vari punti enigmatica. Quei 
rapporti tendevano anzichenò a sviare dal suo 
Cammino il giovane profeta di Nazareth ; tuttavia 
suggerivangli parecchi importanti accessorii della 
sua istituzione religiosa, e ad ogni modo porge- 
vano ai suoi discepoli grandissima autorità per 
raccomandare il loro maestto agli occhi di una 
certa classe di Ebrei. 

Circa r anno 28 dell’èra nostra (decimoquinto 
pel regno di Tiberio 1 si diffuse per tutta Pa- 
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lestina la fama di un certo Johanan o Giovan- 
ni, giovine asceta tutto bollore e passione. Gio- 
vanni era di razza sacerdotale i, e sembra nato 

\ 

a Jutta presso Hebron,o nella stessa Hebron 2 . 
Ilebron, città patriarcale per eccellenza, situata 
a due passi dal deserto di Giudea ed a poche ore 
dal gran deserto d’ Arabia, era sin d’allora quello 
che è sempre, uno dei baluardi del genio semitico 
nella sua forma più austera. Fin dairinfanzia Gio- 
vanni fu nazir , cioè stretto per voto a certo 
astinenze 3. Il deserto, da cui era per così diro 
circondato, lo tirò a sè di buon’ ora Ei vi me- 
nava la vita d’un Ioghi dell’India, vestito di pelli 
0 di stoffe di pelo di camello, non nutrendosi che 
di cavallette e di miele selvatico 5. Intorno a lui 

» 

* Luca, I, 5; passo dell’ evangelio degli Ebionim con- 
servato da Epifanio (Adv. licer., xxx, 13). 

* Luca, I, 39. Taluno propose, non senza veros’rai- 
glianza, di scorgere nella « cillà di Giuda » nondnata in 
questo luogo da Luca, la città di Jutta (Giosuè, xv, 5,'v; 
XXI, 16). Robinson {Bihlical Renearches, 1, 49-1.; Il, 200) 
ha ritrovalo questa /ut/a ancora collo stesso nome, due 
orette al sud di Hebrcn. 

8 Luca, I, 15. 

* Luca, I, 80. 

> Matt., Ili, 4; Marco, i, 6; framm. dell’Evang. degli 
Ebiouim, in Epif, Adv hcer., xxx, 13. 
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crasi aggruppato un certo numero di discepoli, 
che vivevano a Suo modo e ne meditavano la se- 
vera parola. Avresti creduto di essere sulle rive 
del Gange , se alcuni lineamenti particolari non 
avessero rivelato in quel solitario l’ultimo discen- 
dente de’ grandi profeti d’ Israele. 

Da quando la nazione giudaica crasi messa a ri- 
flettere con una specie di* disperazione sul pro- 
prio destino, la fantasia del popolo si volgeva con 

t 

compiacenza verso gli antichi profeti. E di tutti i 
personaggi del passato, la memoria dei quali ve- 
niva come sogni di notte irrequieta a svegliare 
od agitare il popolo, il massimo era Elia. Que- 
sto gigante dei profeti, che nell’aspra solitudine 
del Carmelo mena la vita delle bestie selvatiche, 
abita nel cavo delle rocce , dond’ esce come fol- 
gore per fare e disfare ire, era diventato, dietro 
una serie di trasformazioni, una specie d’essere 
sovrumano, ora visibile, ora invisibile, poiché non 
aveva sofferta la morte. Secondo generale cre- 
denza, Elia ritornerebbe a ristaurare Israele *. 

> Malachia, ni, 23-24 (iv, 5-6 secondo la Volg.); Ec- 
clesiastico, XLVUI, 10; Mail., xvi, 14; xvii, 10 e seg.; Mar- 
co, VI, 15; vili, 28; ix, 10 e seg.; Luca, rx, 8, 10; Ciov., 
I, 21, 25. 
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L’austera sua vita, i terribili ricordi cne aveva 
lasciati , sotto l’ impressione dei quali l’Oriente 
ancor vive*, questa cupa figura che, oggidì pure, 
fa tremare ed uccide, tutta questa mitologia piena 
di vendette e di terrori, colpivano vivaniente le 
fantasie, e stampavano per cosi dire d’un segno 
originale tutte le creazioni popolari. Chiunque 
^ aspirasse ad esercitare'una grande azione sul po- 
polo doveva imitare Elia ; e siccome la vita soli; 
taria era stato il carattere distintivo di quel pro- 
feta, invalse l’abitudine di considerare « l’uomo 
di Dio » come un eremita. Si credette che tutti 
i santi personaggi abbiano avuto i loro giorni 
di penitenza, di vita agreste, d’austerità 3. Il riti- 
rarsi nel deserto divenne così condizione e pre- 
ludio ad alti destini. 

Per certo Giovanni fu molto preoccupato da 
questo pensiero d’imitazione La vita anacore- 

1 II feroce AbdalUh, pascià dì S. GioTanni d'Acri, per 
poco non morì di spaveptu per averlo vedute io soglie, 
1 itlo lO piedi sulla sua montagna. Nei quadri delie chiese 
cristiane lo si vede attorniato da teste recise : i musnl- 
mani ne hanno paura. 

- Ascensione dlsaia, ii, 9, Il 

5 Luca, I, 17. 
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t’ca, tanto contraria allo spirito degli antichi Giu- 
dei, e colla quale non avevano che hire i voti si- 
mili a que’ dei Naziri e dei Recubiti, invadeva 

\ 

da tutte parti la Giudea. Gli Esseni o Terapeuti 
dimoravano raccolti presso al paese di Giovanni, 
cui lidi orientcrli del mar Morto Credevasiche 
i capi-setta dovessero essere solitari, aventi le loro 
regolo e i loro particolari statuti, come i fonda- 
tori di ordini religiosi. I maestri della gioventù 
orano talvolta anch’cssi una specie d’anacoreti '2 
molto rassomiglianti ai gv,rù 3 del bramanismo. 
E per avventura non oravi in tutto questo una 
lontana influenza dei munì dell’India? Qualcuno 
di que’ vagabondi monaci buddisti i quali gira- 
vano pel mondo, come più tardi i primi France- 
scani, predicando coU’edificanti sembianze e con- 
vertendo gente che non intendeva la loro lingua, 
non avrebbp forse diretti i suoi passi verso la Giu- 
dea, siccome gli è certo che avevano fatto verso 
la Siria e verso Babilonia*? Lo s’ignora. Babilonia ' 

* Plinio, lli&l. fiat., V, 17; Epif., Adv. hcer., xia, 1 c2. 

* Giuseppe, Vita, 2. 

» Precellori spiriluali. 

4 lo I 0 svolto altrove questa tesi {Ilint. géitér. dex lan. 
guessémitiques, in, IV, l-,Journ. Àsial , febbr.-mar. 1866). 
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ora diventata da qualche tempo un vero focolare 
di buddismo; si teneva Bùdaps (Bodhisattva) per un 
sapiente della Caldea e per fondatore del sabismo. 
E lo stesso sabismo, che s’era? Quel che ìndica la 
sua etimologia * ; non altro che il baptismo , os* 
eia la religione dei molteplici battesimi, lo stipite 
della setta tuttora esistente, detta dei « Cristiani 
di San-Giovanni » o Mendaiti, anche dagli Arabi 
chiamata eUMogtasila. « i battisti 2 » . Queste sono 
vaghe analogie ben difficili a districarsi. Le sette 
ondeggianti tra il giudaismo, il cristianesimo, il 
battismo e il sabismo che s’ incontrano nella r&* 
gione al di là del Giordano nei primi secoli della 
nostra óra presentano alla critica il più sin- 

é 

1 II verbo arameO sebo, donde viene il nome de’ Sabei, 
è sinonimo di 

* Ho discorso di ciò più a lungo nel Journal Asiatique, 
nov.-dic. 1853 e agoslo-sett. 1855. £ cosa notevole che 
gli £lsbasaili, setta sabea 0 battista, abitavano Io stesso 
paese degli Esseni (il lido orientale del mar Morto) e con 
essi furono confusi (Epif , Adv hoer., xix , 1, 2, 4; XXX, 
IC, 17; LUI, 1 u 2; Philosophunieiia, IX, ui, 15 e 16; X, 
XX, 29). 

3 Vedi le notizie di Epifanio sugli Esseni, gli Emero* 
battisti, i Nazareni , gli Osseni, i Nazoreni , gli Ebioniti, 
i Sampseni (Adv. har., lib. I e II), c quelle dell’ autore 
(lei l*hihs('iìkumcna sugli KlKLasaiti (lib. IX e X). 
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gelare dei problemi, stante la confusione delle 
notizie che ce ne sono venute. Si può ad ogni 
modo ritenere che parecchie della pratiche esterne 
di Giovanni, degli Esseni * e dei precettori spi- 
rituali giudei di quel tempo derivassero da re- 
cente influenza dell’alto Oriente. La pratica fon- 
damentale, carattere distintivo della setta di Gio- 
vanni e da cui trasse il nome, ha sempre avuto 
il suo centro nella bassa Caldea e vi costituisce 
una religione perpetuatasi fino ai dì nostri. 

Siffatta pratica consisteva nel battesimo o nella 
totale immersione. Le abluzioni erano già farai- 
gliari agli Ebrei , come a tutte le religioni del- 
rOriente 2. Gli Esseni particolarmente le aveano 
propagate Il battesimo era diventato una delle 
ordinarie cerimonie per l’introduzione dei prose- 
liti nel seno della religione giudaica, una specie 
d’iniziazione Prima però del nostro Battista 

* Epif, Adv. /uer., xix, xxx, i.iii. 

* Marco, vii, 4; Gius., yln/.,XVlIf, V, 2; Ciusliuo, Dial. 
cum Tryph., 17, 29, 80; Epif., Adv. hoer., Xvll. 

3 Gius., B. 1., II, vili, 5, 7, 9, 13. 

* Mijìhna, Pesascim, vili, 8; Taira, di Bah., Jebamolh, 
46 b; Kerithuth, 9 a; Abodà Zara, 57 a; Masséket Gérim 
(ediz. Kirchheiro, 1851), p. 38-40. 

PiBN.ui. Vita di Ge ù. Voi. 2. 
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rimmar.'ione non aveva mai avuto tale importanza 

nè tal forma. Giovanni aveva fissato il teatro 

» 

della sua attività in quella parte del deserto di 
Giudea che costeggia il mar Morto E durante 
i tempi nei quali amministrava il battesimo, si 
recava sulle rive del Giordano sia a Betania 
o Bethabara 3, sulla riva orientale, probabilmente 
rimpetto a Gerico, sia nel sito chiamato ^non 
o « le Fontane * » , presso Salim, ove l’acqua era 
profonda 5. Le numerose turbe, principalmente 

i 

* Mail., i;i, I; Marco, r, 1 

* Luca, III, 3. 

*Giov., I, 28; III, 2G. Tutti i manosciitti hanro Bela- 
nia; tua, siccome non si conosce una Betania su quelle 
splaggie, Origene {Comment. in Joann., VI, 24) ha pro- 
posto di sostituire Bethabara, e la sua correzione è stata 
generalmente adottata. D’altronde i due vocaboli hannu 
sigrilìcali analoghi e paiono indicare jina località, dov'era 
una barchetta per passare il Gurae. ■ — 

^ /€non è il plurale caldaico di /Enawan, « fontano. • 

* Giov., Ili, 23. La situazione di questa h c.alità è dub- 
bia. La circostanza notata dall’evangelista la farebbe cre- 
dere non molto vicina al Giordano, h’ullamcno i sinottici 
pongono costantemente tutta la seena dei battesimi di 
Giovanni sulla sponda di questo Gume (Matt., iii, 6; Marco, 
X, 5; Luea, ui, Z). 11 raffronto dei versetti 22 e 23 dei 
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della tribù di Giuda, accorrevano a lui e si fa- 
cevano battezzare Così in pochi mesi egli di 
ventò uno dogli uomini più autorevoli della Giu- 
dea, e tutti dovevano averlo in considerazione. 

Il popolo stimavaio un profeta *, e molti se 
figuravano Elia redivivo 3. La credenza a sì fatt« 
risurrezioni era molto dilTusa si pensava che Dio 
andasse suscitando dalle loro tombe alcuni degli 
antichi profeti, perchè guidassero Israele verso 
il suo finale destino Altri credevano che Gio 
vanni fosse Io stesso Messia, benché egli non pre- 


cajiilolo m (li Giov., e del verselli Sci del capitolo it 
dello stesso evangelio, farebbe credere d’altronde che 
Salim fosse in Giudea, o perciò nell’ oasi di Gerico, vicino 
alla foce del Giordano, perchè difricilmente si troverebbe 
nel restante paese della tribù di Giuda un solo bacino 
naturale che sia capace dell’ immersione di una persona. 
San Girolamo mette Salim molto più al nord, presso Belh- 
Scean o Scytopolis. Ma Robinson (Bill. Res. , III, 333) 
non ha potuto trovare sui luoghi cosa ch« giustificasse 
tale asserzione. 

* Marco, l, 5; Gius., Ant., XVIll, v, 2. - 

* Matt., XIV, 5; xxi, 26. 

> Matt., XI, l-i; Marco, vi, 15; Ciov., i, 21. 

* Hall., XIV, 2; Luca, ix, 8. 

<* T. qui sopra, p. 109, noia 1. 

■ T'' , . ^ 
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tendesse tanto I preti e gli scribi, che vede- 
vano di mal occhio il risorgere del profetismo , 
sempre nemici agli entusiasti , lo disprezzavano. 
Ma la popolarità del Battista era più forte di 
loro, e non osavano parlargli contro *. Il senti- 
mento della moltitudine la vinceva sull’ aristo- 
crazia sacerdotale. I capi dei preti si trovavano 
in forte imbarazzo obbligati che fossero a di- 
chiarare esplicitamente la loro opinione su que- 
sto punto. 

Del resto il battesimo per Giovanni non era 
che un segno per fare impressione e preparare 
gli animi a qualche gran moto. Non v’ha dubbio 
eh’ ei fosse altissimamente penetrato dalla spe- 
ranza messianica, e che agisse principalmente in 
tal senso : « Fate penitenza , _ ei diceva , perchè 
il regno de’ cieli è vicino *. » Egli annunciava 
una « grand’ ira » vale a dire terribili catastrofi 
future e dichiarava che la scure era già alla 
radice dell’ albero , e che 1’ albero sarebbe ben 

* Luca, III, 15 e*seg. ; Giot., i, 20. 

3 Mail., XXI, 25 6 seg.; Luca, vii, 30. 

* Matf., loe. cit. 

* Nalt,, III, 2. 

» MaU., Ili, 7. 
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presto gettato nel fuoco. Egli dipingeva il suo 
Messia con un vaglio in mano, raccogliendo il 
buon grano e bruciando la paglia. I grandi mezzi 
di preparazione ai prossimi eventi erano per Gio- 
vanni la penitenza, simboleggiata nel battesimo, 
r elemosina e l’emendamento dei costumi*. Non 
si conosce esattamente da qual punto di vista egli 
concepisse tali eventi. Certo con energia egli pre- 
dicava contro gli stessi avversari di Gesù, contro 
i preti, i ricchi, i farisei, i dottori, contro il giu- 
daismo officiale in una parola; e, come Gesù, egli 
era principalmente in grazia delle classi spre- 
giate *. Egli non faceva alcun conto del titolo 
di figlio d’Àbramo, e diceva che Dio potrebbe 
creare figli d’Àbramo colle pietre della via Egli 
non possedeva nemmeno in germe, da quanto pare, 
la grande idea che valse a Gesù il trionfo, l’idea 
'd'una religione pura; ma serviva potentemente 
a quella idea sostituendo un rito privato alle ce- 
rimonie legali per cui occorrevano preti, press’a 
poco a quel modo che i flagellanti del medio evo 

• Lue», in, 11-li; Citt« , Jn(., XVIII, T, 9, 

* Hall, XXI, 38; Luca, ni, 
s Mail., m, a. 
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sono stati precursori della riforma, togliendo al 
clero officiale il monopolio dei sacramenti e del- 
l’assoluzione. Severo e aspro era il tuono de’suoi 
discorsi. Le espressioni di cui valevasi contro i 
proprii avversari sembra fossero violentissime 
Tutto era una continua e rude invettiva. É pro- 
babile che non fosse alieno dalla politica. Giu- 
seppe, il quale lo toccò quasi per l’ intermedio 
del suo maestro, Banu lascia intenderlo con pa- 
role velate e lo fa supporre la catastrofe che 
pose fine a suoi giorni. I suoi discepoli menavano 
austerissima vita 3, digiunavano di frequente ed 
ostentavano un portamento malinconico e im- 
pensierito. Qua e là si vede spuntare la comu- 
nanza dei beni e l’idea che il ricco deve far parto 
altrui di quello che ha *. Già il povero apparisco 

* Mali., Ili, 7; Luca, iii, 7. 

* Ant, XVIII, V , 2. Bisogna osserTare che Giuseppe, 
quando espone le dottrine segrete, più o meno sediziose 
de’suoi compatrioti, cancella quanto si riferisce alle 
credenze messianiche , e dà alle medesime per non lar 
ombra ai Romani, una vernice di trivialità che fa parere 
tutti i capi setta giudaici altrettanti professori di morale, 
0 stoici. 

8 Mail., IX, U. 

* 1-uca, in, If. 
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come colui che dee ricavare il maggior profitto 
dal regno di Dio. 

Benché il centro d’azione di Giovanni fosse la 
Giudea, la sua fama non tardò a penetrare anche 
in Galilea, giungendo a Gesù, che gié, co’suoi primi 
discorsi s’era riiccolto attorno un piccolo cerchio 
d’uditori. Godendo ancora poca autorità e spinto 
' eziandio dal desiderio di vedere un maestro, i di 
cui insegnamenti avevano molti punti di con- 
tatto colle sue proprie idee, Gesù lasciò la Galilea 
0 colla piccola scuola si condusse da Giovanni •. 


* Uatt., ni, IS e seg.; Marco, l, 9 c sag. ; Luea, ni, 
SI a scg. ; Ciov. , i, 29 c seg. ; ni, 22 e seg. 1 siuoUici 
fanno andare Gesù nll’ incontro di Gìuvanuì prima ebe 
egli avesse figuralo in publico. Ma se gli è vero, come 
e' dicono, che Giovanni riconobbe tosto Ccsb e gli f>ce 
le grandi accoglienze, bisogna supporre che Gesù fosse 
già un maestro abbastanza noto. 11 quarto evangelio muove 
due volte Gesù incontro a Giovauui, una prima volta 
quando era ancora oscuro, la seconda con un seguilo 
di discepoli. Lasciando intatta la queslioue degli itine- 
rari di Gesù (questione insolubile stante le contraddi- 
zioni dei documenti c il poco pensiero che si diedero gii 
evangelisti d’essere esatti in tale materia), senza neg.are 
che Gesù abbia potuto fare un viaggio sino a Giovanni 
mentre non era ancor nolo, noi adottiamo la versiono 
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I nuovi venuti si fecero battezzare come gli altri. 

( 

Giovanni fece liete accoglienze a questo drappello 

di discepoli galilei, nè s’ebbe a male rimanessero 

distinti dai suoi. I maestri erano giovani tutti e 

due, avevano molte idee comuni ; c si amarono, 

gareggiarono di cortesie dinanzi alle moltitudini. A 

/ 

prima vista un tal fatto per parte di Giovanni- 
Battista fa meraviglia, e surge naturale un moto 
di dubbio. L’umiltà non è stata mai il distintivo 
delle forti animo giudeo. Pare che un carattere 
così rigido, una specie di Lamennais sempre adi- 
rato, dovesse essere molto collerico e non tolle- 
rare nè rivalità nè semi-adesione. Ma questo modo 
di vedere posa sopra un falso concetto della per- 
sona di Giovanni. Ce lo figuriamo come un vec- 
chione; ed era invece dell’età di Gesù i, giova- 


rci quarto evangelio (ni, 22 e seg.), vale a dire che Gesù, 
prima di mettersi a battezzare come Giovanni , avesse 
già una scuola formata. D’altronde non bisogna dimen- 
ticare che le prime pagine del quarto evangelio non sono 
che noie messe in fila, senza un rigoroso ordine crono- 
logico. 

1 Luca, I, benché tutte le particolarità del racconto, e 
.s|)ccialmcnlo quella che concerne la parentela di Gio- 
vanni con Gesù siano leggendarie. 
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nissimo gecondo le idee d’allora. Nell’ordine spi- 
rituale ei non fu già il padre, ma il fratello di 
Gesù. I duo giovani entusiasti, che avevano co- 
muni le speranze e gli odii, ben potevano fare 
causa comune e darsi reciproco appoggio. Sicura- 
mente un vecchio maestro, vedendo venire a sò 
un uomo senza celebrità, che arieggiava d’indi- 
pendenza, sarebbesi risentito ; non si hanno molti 
esempi d’un caposcuola che accolga con premura 
chi sta per succedergli. Ma la gioventù è capace 
d’ogni sorta d’abnegazione, ed è ben permesso di 
ammettere che Giovanni, avendo riconosciuto in 
Gesù uno spirito analogo al suo, lo accettasse 
senza averne ombra. Da queste buone relazioni 
presero poi le mosse gli evangelisti per isvolgore 
iutto un sistema, consistente nel dare per prima 
base alla missione divina di Gesù la testimonianza 
di Giovanni. Tanta era l’autorità acquistata dal 
Battista che credevasi non poter ritrovare una mi- 
glior guarentigia della sua. Ma ben lungi che il 
Battista abdicasse innanzi a Gesù, questi, per 
tutto il tempo che con lui visse , lo riconobbe 
sempre per superiore e non concesse al suo pro- 
prio genio che un timido svolgimento. 

DilTatti sembi'a che, a malgrado delia sua alta ori- 
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ghialità, Gesti, almeno per alcune settimane, non 
abbia che imitato Giovanni. Egli non vedeva an- • 
cora ben chiaro sulla sua via. In tutti i tempi, d’al- 
tronde, Gesti cedette molto all’ opinione, e adottò 
molte cose che non entravano nel suo modo di 
vedere, o di cui si curava ben 'poco , per l’unico 
motivo ch’esse erano popolari; questi accessorii 
però non nocquero mai alla sua idea principale 
e ad essa furono sempre subordinati. Giovanni 
aveva dato gran voga al battesimo ; Gesti si cre- 
dette obbligato a fare altrettanto : battezzò e bat- 
tezzarono anche i suoi discepoli *. Non v’ ha dub- 
bio eh’ eglino accompagnassero il battesimo 'con 
predicazioni analoghe a quelle di Giovanni. Così 
avvenne che il Giordano fosse da tutte parti co- 
perto di battisti, i di cui discorsi ottenevano^ 
maggiore o minor esito. Ben presto l’allievo ugua- 
gliò il maestro, e il suo battesimo fu ricereatis- 
simo. A questo proposito surse qualche gelosia 
tra i discepoli 2 ; gli allievi di Giovanni vennero da 
lui per lagnarsi della sempre crescente popolarità 

* Giov., Ili, 22-26; IT, 1-2. La parentesi del versetto 2 
sembra che sia una glosa aggiunta, 0 forse un lardo scru- 
polo di Giovanni che corregge sè stesso. 

* Giov , MI, 26; IV, J, 
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del giovine galileo, il di cui battesimo, essi teme- 
var-o, soppianterebbe ben presto il suo. Ma i due 
maestri rimasero al diss>.pra di tali frivolezze. D’al- 
tronde la preminenza di Giovanni era troppo in- 
contestata, perché Gesii, ancora poco noto, pen- 
sasse a cc.mbatterla. Egli non voleva che crescerò 
all’mbra di lui e credevasi in obbligo, per gua- 
dagnare La folla, di adoperare gli esterni mezzi 
die avevano valso a Giovanni una sì meravigliosa 
vittoria. Quand ei cominciò a predicare dopo Tar- 
j.esto di Giovanni, le prime parole che gli si met- 
tono in bocca non sono che la ripetizione d’una 
(Ielle espressioni famigliari al Battista L E pa- j 

recchie altre espressioni di Giovanni s’incontrano j 

testuali ne’ suoi discorsi 2 . Le due scuole vissero, ! 

per quanto sembra, lungo tempo in buona armo- - , 

nia 3; e dopo la morte di Giovanni, Gesù, come il 

filo confratello, fu de’ primi ad esserne avver- i 

tito 

Diffatti, non andò guari che la carriera profetica ' 

e, 

ì 

* Blall., Ili, t; it, 17. | 

» Mail , m, 7; xij, Si; S3. i 

»• Meli , XI, 2-'8. . I 

* Mail., XIV, tS. t 
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di Giovanni fu tronca. Como gli ?n 1 ichi profeti 
giudei, egli sparlava senza ritegno dell', autor it '4 
costituite L’estrema vivacità con cui si e.‘'.pri- 
meva a loro riguardo doveva necessariamente pro- 
curargli gravi impicci. Sembra che in Giudea Gio- 
vanni non sia stato molestato da Pilato ; ma nella 
Perea al di là del Giordano, egli cacev i nei do- 
mimi d’Antipa. Questo tiranno si adombrò del 
lievito politico mal dissimulato nelle prediche di 
Giovanni. Le grandi adunanze di uomini, che per 
l’entusiasmo religioso 0 patriotico si raccoglievano 
intorno al Battista, avevano qualche cosa di so- 
spetto 9. A queste ragioni di Stato s’aggiunse la 
querela tutta personale , che rese inevitabile la 
perdita dell’austero censore. 

Erodiade, nipote di Erode il Grande, era uno 
de’ caratteri più spiccati di questa tragica fami- 
glia degli Erodi. Violenta, ambiziosa, accecata 
dalla passione, essa detestava il giudaismo e ne 
scherniva le leggi 3. Disposata, probabilmente 
contro il suo genio, al zio Erode, figliuolo di Ma- 

1 Luca, m, 19. 

* Gius., Ant., XVIll, V, 2. 

* Gius., Ani., XVllI, V, 4. 
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riannc i, da Erode il Grande diseredato 2 0 che 
mai non sostenne una parte pubblica, non avea pace 
per la posizione inferiore di suo marito rimpetto 
agli altri membri della famiglia; essa voleva es- 
sere sovrana ad ogni costo 3 . Antipa fu lo stre- 
mento di cui ella si servi. Essendosene quest’uomo 
debole innamorato perdutamente , lo promise di 
sposarla e di ripudiare la prima moglie, figliuola 
di Hareth , re di Petra ed emiro delle vicino 
tribù della Perca. La principessa araba avendo 
subodorato questo progetto, deliberò di fuggire. 
Dissimulando il fatto disegno, essa finse di voler 
fare un viaggio a Machero, sul territorio paterno, 
e vi si fece scortare dagli ufficiali di Antipa *. 

Era Makaur ^ o Machero una fortezza colos- 


> Malico (XiV, 3, nel leslo greco) 0 Marco (vi, 17) pre» 
lemlon* cLc aia Filippo; ma è questa cjilameute uiia 
svisla (vedi Gius., Aat., XVUI, v, 1 0 A). La moglie di 
Filippo era Salome, figlia d'Erodiado. 

Gius., Ani., XVII, IV, 3. 

9 Gius., Ani., XVIII, VII, 1, 2; B. J.; Il, ix, 6. 

* Gius., Ani, XVIU, v, t. 

9 Questa forma s’ iuconlra nel Talmud di Gerusaìemms 
{Scebiit , i.x, 3) e nei Targum di Jonathan e di Gerusa- 
lemme [Numeri, xxh, 35). 
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sale costrutta da Alcssando Janneo, poi rialzata 
da Erode, in uno dei più erti nodi alloriente dd 
mar Morto i. Era quella una landa selvaggia 
strana, piena di bizzarre leggende e frequentata 
credevasi dai demoni 2 . La fortezza era precisa 
mente sul confine degli stati di Hareth e di An 
cipa. In quel momento occupavala Hareth 3; il 
quale, avvertito, aveva* fatto preparare ogni cosa 
per la fuga della figliuola, che di tribù in tribù 
fu ricondotta a Petra. 

Allora si compì l’unione quasi incestuosa * di 
Antipa e d’Erodiado. Le leggi giudaiche sul ma- 
trimonio erano una perpetua pietra di scandalo 
tra la irreligiosa fiimiglia dogli Erodi e i Giudei 
severi I membri di questa dinastia numerosa e 
quasi solitaria, essendo costretti a sposarsi tra di 
loro, ne veniva che gl’ impedimenti stabiliti dalla 
Legge fossero di frequente violati. Giovanni fu 
l’eco del sentimento generale, biasimando enervi- 

* Oggidì Mkaur, nell’ «adì Zerka Maln. Dopo SccUen 
questo luogo non fu più visitalo. 

* Gius., B. J., VII, vr, 1 e scg. 

* Gius., Ant., XVIII, V, 1. 

* Levitico, XVIII, IG. 

» Gius., Ant., XV, v.l, 10. 
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camente Aiitipa *. Ciò era anche troppo per do* 
ciderlo a dar corso ai suoi sospetti. Fece arre 
stare il Battista e comandò che fosse rinchiuse 
nella fortezza di Machero, di cui probabilmente 
crasi impadronito dopo la partenza della figliuola 
di Hareth 

Più timido che crudele , Antipa non ne desi- 
derava la morte. Secondo alcuni, egli temeva 
una sedizione popolare 3. Secondo altri * , egli 
sarebbesi dilettato della conversazione del prigio- 
niero , e questi colloquii T avrebbero gettato in 
grande perplessità. Kgli ò però certo che la pri- 
gionia si prolungò e che Giovanni conservava 
dal fondo del suo carcero una vasta azione. Te- 
neva corrispondenza co’ suoi discepoli, e lo tro- 
veremo ancora in relazione con Gesù. La sua fedo 
nella prossima venuta del Messia si raffermò ; egli 
teneva lìietro con grande attenzione ai movimenti 
di fuori, ed in essi investigava i sogni favorevoli 
al compimento delle speranze di cui si pasceva. 

’ Mali., MV, 4; Marco, vi, 18; Luca, m, 19 

* Gius., Ani., XVIII, V, 2. 

* Mail., XIV, S. 

' Marco, vi, 20. to leggo vj7ró/>*t» • éTzoiit, 
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CAPITOLO m 

SVILUPPO dell’ IDEE DI GESÙ* 
SUL REGNO DI DIO. 


Fino all’arresto di Giovanni, che noi collocliiatDo 
approssimativamente nella state dell’anno 29, Gesii 
non lasciò i dintorni del mar Morto e del Gior- 
dano. Il soggiornare nel deserto di Giudea dai più 
consideravasi preparazione alle grandi cose, una 
specie di ritiro prima degli atti pubblici. Gesù si 
sottopose all’usanza, e visse quaranta giorni in 
compagnia delle sole bestie selvaggio, praticando 
un rigoroso digiuno. Secondo le popolari credenze 
il deserto era la dimora dei demoni *. Non vi ha 

» Tobia, vni, 3; Luca, xi, 24. 

Renan. Vita di Gesù. Voi 2. 0 
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quasi al mondo contrada più desolata, più derc. 
litta da Dio, più chiusa alla vita, del pendio sas- 
soso, che forma la riva occidentale del mar Morto. 
Fu creduto, che Gesù durante il suo soggiorno in 
que’ spaventevoli luoghi, abbia attraversato ter- 
ribili prove. Satana 1’ abbia impaurito coi suoi 
fanti'vsmi o lusingato di seducenti promesse, e poi 
gli angeli a premiarlo della vittoria sian venuti 
a servirlo i. 

Probabilmente, lasciando il deserto, Gesù seppe 
l’arresto di Giovanni Battista. Da quel momento 
non avea più motivo a prolungare il soggiorno 
in un . paese, che gli era mezzo straniero. Ei te- 
meva fors’anche di essere avvolto nelle severità 
che spiegavansi contro Giovanni, e non amava 
esporsi ; imperocché, essendo sì poco noto, la sua 
morte non avrebbe punto giovato al progresso 

* Mail , IV, i e seg.; Marco, i, 12-13; Luca, iv, 1 e seg. 
Per cerio, I' analogia sorprendente di questi racconti con 
le leggende del Vendidad (farg. xix) e del Lalitavistara, 
(cap. XVII, xvin, xxi) persuaderebbe a uou vedervi che 
un mito. Se non che il magro e conciso racconto d| 
Marco, che rappresenta qui evidentemente la redazione 
primitiva , suppone un fatto reale , che poscia forni un 
tema a leggendari sviluppi. 
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delle sue idee. Ei tornò in Galilea i , maturato 
da una grave esperienza; aveva attinto, avvici- 
nando un grand’uomo da lui sì diverso, il sen- 
timento della propria originalità. 

In somma, l’ influsso di Giovanni era stato a 
Gesù più nocevole che utile, avendolo soffermato 
nel proprio sviluppo. Tutto fa credere ch’egli avesse, 
scendendo . verso il Giordano idee superiori a 
quelle di Giovanni, e che il suo inclinare un mo- 
mento verso il battesimo fosse una specie di con- 
cessione. Se il Battista, all’autorità del quale gli 
sarebbe stato difiìcile il sottrarsi, fosse rimasto 
libero, Gesù non avrebbe forse saputo, scuotere 
il giogo dei riti e delle pratiche esterne, e allora 
sarebbe diventato un settario sconosciuto nella 
Giudea ; imperocché il mondo non avrebbe abban- 
donato certe pratiche per abbracciarne altre. Il 
cristianesimo non ha sedotto le anime elevate che 
con la lusinga di una religione libera d’ogni esterna 
forma. Imprigionato il Battista, la scuola di lui 
fu di molto scemata; e Gesù si trovò reso a sè 
stesso. Non dovette che una cosa a Giovanni, per 
cosi dire lezioni di predicazione, lezioni sul modo 

‘ Mail,, IV, 12; Marco , I, 14; Luca, iv, 14; Giov., iv, 3. 
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di commuovere il popolo. E in vero da tal mo- 
mento egli predica con piìi forza e autorevolmente 
s’impone alla moltitudine 
Ei sembra inoltre che quel soggiorno presso 
Giovanni, più per l’ andamento naturale del suo 
proprio pensiero che per l’azione del Battista, ab- 
bia maturato le sue idee sul « regno del cielo. » 
Suo motto d’ordine ormai è la « buona novella » , 
è r annunzio che il regno di Dio è prossimo 2. 
Gesù non sarà più unicamente un grazioso mo- 
ralista , aspirante a condensare sublimi lezioni in 
alcuni aforismi vivaci e brevi; egli è il rivolu- 
zionario trascendente, che tenta' rinnovare il mondo 
dalle sue basi, e in terra fondare l’ideale da lui 
concepito. Aspettare il regno di Dio, sarà sino- 
nimo d’essere discepolo di Gesù La parola « re- 
gno di Dio » 0 « regno del cielo » era da gran 
tempo famigliare ai Giudei, siccome abbiamo già 
detto *. Ma Gesù le prestava un senso morale, 
una signìficanza sociale che l’autore medesimo 


1 Nati., VII, 29; Marco, i,^ 22; Luca, iv, S2. 

2 Marco, i, 14-15. 

® Marco, xv, 43. 

4 Vedi sopra, p. 88-90. 
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del Libro di Daniele, nel suo apocalittico entu- 
siasmo, aveva appena ardito intravvedere. 

Nel mondo qual’è, il male regna. Satana è il 
« re di questo mondo i » e tutto obbedisce a lui. 
I re uccidono i profeti, I sacerdoti e i dottori 
non fanno quel che comandano agli altri di fare. 

I giusti sono perseguitati , a T unica eredità dei 
buoni è quella di piangere. Perciò « il mondo » 
è il nemico di Dio e de’ suoi santi 2 ; ma Dio si 
desterà e vendicherà i suoi santi. Il dì è pros- 
simo, poiché l’abominazione è giunta al suo colmo. 

II regno del bene avrà la sua volta. 
L’avvenimento di questo regno del bene sarà 

una grande subitanea rivoluzione. Il mondo parrà 
rovesciato; essendo cattivo lo stato attuale, per 
rappresentarsi Tavvenire, basta aH’incirca conce- 
pire il contrario di quello che esiste. I primi saranno 
gli ultimi 3 ; un ordine nuovo governerà l’ uman 

1 Giov., XII, 31; XIV, 30; xiT, 11. Confr. Il Corin.t iv, 
4; Efes , li, 2. 

* Giov., I, 10; VII, 7; xiv, 17, 22, 27; xv, 18 c seg.; 
XVI, 8, 20, 33; xvii, 9, 14, 16, 25. Questa gradazione del 
vocabolo ( mondo » è specialmente distinta negli scritti 
di Giovanni e di Paolo. 

> Mail., XIX, 30; xx, 16; Marco, x, 31; Luca, xili, 30. 
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genere. Orali bene ed limale sono commisti come 
in un campo la zizzania e il buon grano. II pa- 
drone li lascia crescere insieme ; ma 1’ ora della 
violenta separazione giungerà <. Il regno di Dio 
sarà simile a ‘gran retata, che raccoglie il buono 
e il c.attivo pesce ; si ripone il buono nei vasi, e 
si butta viali resto 2 . Misconosciuto sarà da prima 
il germe di sì grande rivoluzione. Ei sarà come 
il grano di senapa, ch’è la più minuta delle se- 
menze , ma che deposta in terra , diventa un al- 
bero, dimodoché gli uccelli dellaria vanno a ri- 
posare sopra i di lei rami ^ ; ovvero sarà simile 
al lievito, che messo nella pasta, tutta la fa fer- 
mentare *. Una serie di parabole, oscure di spesso, 
era destinata ad esprimere le sorprese di questo 
subito avvenimento , a dipingerne le apparenti 
ingiustizie, il carattere inevitabile e definitivo 

Chi stabilirà questo regno di Dio? Rammen- 

1 51 .ili , XIII, 21 e se?. 

* Miilt., XIII, 47 e seg. 

^ Siali., XIII, 31 e seg. ; Slarco, iv, 31 e seg. ; Luc.t , 
XIII, ly e seg. 

* iMalt., XIII, 33; Luca, xili, 21. 

Mail., XIII intiero; xviii, 23 e seg.; xx, 1 e scj^.; Luca, 
XIII, 18 e seg. 
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tiamoci che il primo pensiero di Gesù, pensiero 
in lui sì profondo , che probabilmente non ebbe 
origine, tenendo alle radici medesime del di lui 
essere, fu ch’egli era il figlio di Dio, Tintimo di 
suo Padre, Tesecutore delle sue volontà. Quindi 
la risposta di Gesù a tale domanda non poteva 
essere dubbiosa. La persuasione ch’ei Avrebbe re- 
gnar Dio conduceva in modo assoluto l’animo suo. 
Ei si considerò come l’universale riformatore. Il 
cielo, la terra, tutta quanta la natura , la follia, 
le malattie e la morte, non sono por lui che stro- 
menti. Ne’ suoi impeti di volontà eroica , ei cre- 
dasi onnipotente. Se mai la terra non si presti a 
questa suprema trasformazione, la terra sarà tri- 
tolata, purificata dalla fiamma e dal soffio di Dio ; 
sarà creato un nuovo ciclo, e angeli di Dio po- 
poleranno il mondo intiero *. 

Una rivoluzione radicale 2, abbracciante la na- 
tura medesima, fu dunque il fondamentale pen- 
siero di Gesù. Per fermo, egli avea da quel punto 
rinunziato alla politica, già dimostrata a lui collo 
esempio di Giuda il Gaulonita l’ inutilità dei po- 

» Matt., xxn, 30. 

* 'AnQAXTÌ7rx7i^ Trxviwv. Alli, in, 21. 
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polari tumulti. Ei non pensò a ribellarsi contro 
i Romani e i tetrarchi. Il principio sfrenato ed 
anarchico di Giuda non era il suo. Il di lui sot- 
tomettersi ai poteri stabiliti , benché derisorio 
nel fondo, era completo nella forma. Per non 
iscandalizzare ei pagava il tributo a Cesare. La 
libertà e il diritto non sono di questo mondo. A 
che per vane permalosità conturbarsi la vita? 
Spregiante la terra, convinto che il mondo pre- 
sente non meriti le nostre sollecitudini, egli si 
ricoverava nel proprio regno ideale , fondava la 
gran dottrina del trascendente disdegno i , vera 
dottrina della libertà dell’ anime, e che sola dà 
pace. Ma non aveva ancor detto: « Il mio re- 
gno non è di questo mondo. » D’assai tenebre si me- 
scevano ai suoi piu retti disegni. Strane tenta- 
zioni attraversavano talfiata l’anima sua. Nel de- 
serto di Giudea, Satana gli aveva proposto i reami 
della terra. Non conoscendo ei la forza dell’ im- 
pero romano , adoperando le energie dell’ entu- 
siasmo che stavano in Giudea e che dovevano 
condurre in breve a si terribile militare resistenza, 
ei poteva affidarsi di fondare un regno coll’ au- 

Mali., XVII 23-26; xxii, 16-22, 
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dacia e col numero dei suoi partigiani. Il regno 
di Dio s’attuerà egli colla forza o colla dolcezza, 
colla ribellione o colla pazienza? Un giorno, si 
dice , la buona gente di Galilea volle rapirlo e 
crearlo re Gesù fuggì sulla montagna e qual- 
che tempo vi restò solitario. La sua bella natura 

10 preservò dall’errore, che di lui avrebbe fatto 
un Theudas o un Barkokeba. 

La rivoluziono eh’ ei si propose di fare fu 
sempre una rivoluzione morale; ma non era an- 
cora giunto a fidarsene per l’esecuzione agli an- 
geli ed alla tromba finale. Ei voleva sugli uomini 
agire con gli uomini stessi. Un visionario senza 
altra idea che la prossimità del novissimo giu- 
dizio non avrebbe avuto tanta sollecitudine pel 
miglioramento dell’uomo, e non avrebbe fondato 

11 più bell’ insegnamento morale, che l’umaniW 
abbia ricevuto. Senza dubbio nella sua mente 
molto rimaneva di vago ; e un nobile sentimento, 
più che un fisso disegno , sospingcvalo alla su- 
blime opera in lui divenuta reale, sebbene in modo 
assai diverso da quello che imaginava. 

In fatti ei fondava il regno di Dio, io vo’ diro 

< Ciov., vt, 15. 
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il regno dello spirito; e se Gesù vede, dal sono 
del Padre suo, fruttare 1’ opera sua nella storia, 
in verità può ben dire : Ecco ciò che ho voluto. 
Quello che fondava Gesù, quello che di lui re- 
sterà eternamente, astraendo dalle imperfézioni 
che si mescono a tutte le cose attuate dall’uma- 
nità, è la dottrina della libertà dell’anime! Fe- 
lici pensieri avea già trovato su tale argomento 
la Grecia Molti stoici avean discoperto modo 
d’ essere liberi sotto un tiranno. Se non che il 
mondo antico generalmente conc<?piva la libertà 
legata a certe forme politiche ; i liberali chiaraa- 
mansi Armodio e Aristogitone , Bruto e Cassio. 
Il vero cristiano è d’assai più libero da qualun- 
que catena; quaggiù non è che in esiglio. A lui 
che fa il momentaneo padrone di questa terra , 
la quale non è sua patria? La libertà per lui è 
la verità *. Gesù non conosceva abbastanza l’isto- 
"ia per comprendere quanto nel suo giusto mo- 
mento apparisse tale dottrina, cioè mentre la li- 
bertà repubblicana moriva, e le piccole costitu- 
zioni municipali deirantichità spiravano ncU’unità 

> V.Stobeo, Florilegium, cap. LXii, lxxvii, lxxxvi e seg. 

* Ciov., vili, 32 c seg. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VII. 


139 


deU’impcro romano. Ma il portentoso di lui buon 
«on;?o, e il veramente profetico istinto che avea 
della propria missione con meravigliosa sicurezza 
in ciò lo guidarono. Colla sentenza: « Date a Ce- 
sare qrcl eh’ è di Cesare, e a Dio quel eh’ è di 
Dio, • egli creava alcun che di straniero alia 
politica, un rifugio per le anime in mezzo airim- 
perio della forza brutale. Senza dubbio, aveva i 
suoi pericoli anche tale dottrina. Stabilire in 
principio che per riconoscere la legittima pote- 
stii basta considerar la moneta, proclamare che 
l'uomo perfetto paga per disdegno l’ imposta e 
senza discutere, egli era un distruggere la re- 
pubblica antica e favorire tutte le tirannie. Sotto 
questo riguardo, il cristianesimo contribuì molto 
ad inflacchire il sentimento dei doveri del citta- 
dino e ad abbandonare il mondo all’ assoluto po- 
tere dei fatti compiuti. Però costituendo un’ im- 
mensa e libera associazione, che senza politica 
seppe vivere trecento anni, il cristianesimo com- 
pensò largamente il torto fatto alle virtù citta- 
dine. La potestà dello Stato fu limitata alle cose ' 
della terra; l’anima venne affrancata; od almeno^ 
il terribile fascio dell’ onnipotenza romana fu 
spezzato per sempre. 
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L’uomo iPitentissimo ai doveri della pubblica 
vita, non perdona a chi ponga qualche cosa al 
dissopra delle sue liti di partito. Ei biasima quelli 

I 

specialmente che alle quistioni sociali subordina- 
no le politiche , e quasi indifferenti si professano 
per le seconde. In un certo senso ha ragione: 
imperocché qualsisia direzione esclusiva al buon 
governo delle umane cose pregiudica. Ma qual 
progresso i partiti fecero fare alla moralità della 
nostra specie? Se in luogo di fondare il suo re- 
gno celeste, Gesù fosse partito per Roma, e si 
fosse consumato a rimpiangere Germanico, o a 
cospirare contro Tiberio , che sarebbe stato del 
mondo? Austero repubblicano, caldo patriota, non 
avrebbe punto arrestato la gran fiumana degli 
affari del secolo, mentre dichiarando insignificante 
la politica, egli al mondo rivelò questa verità : la 
patria non esser tutto, ed essere l’uomo anteriore 
e superiore al cittadino. 

I nostri principii di scienza positiva sono feriti 
dalla parte visionaria, che il programma di Gesù 
rinchiudeva. Noi conosciamo la storia della terra , 
le rivoluzioni cosmiche, simiglianti a quella da 
^ Gesù attesa, non sono prodotte che da cause geo- 
logiche 0 astronomiche, delle quali non mai fu 
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scoperto il legame con le cose morali. Ma, per 
essere giusti verso le grandi creature, non biso- 
gna soffermarci ai pregiudizi che han potuto di- 

t 

videro. Colombo, prendendo le mosse da idee molto 
erronee, ha scoperto l’America; Newton credeva 
tanto vera la sua pazza spiegazione dell’Apoca- 
lissi quanto il. suo sistema del mondo. Si porrà 
egli tale uomo mediocre dei nostri giorni al di 
sopra d’un Francesco d’ Assisi, d’un san Bernardo,! 
d’una Giovanna d’Arco, d’un Lutero, perchè non 
professa errori, che quest’ultimi professarono ? Si 
vorrà egli misurare gli uomini alla rettitudine 
delle loro idee in fisica, o dietro le loro più o 
meno esatte cognizioni sul vero sistema del mondo ? 
Meglio si comprenda la posizione di Gesù, e ciò 
che fece la di lui forza. Il deismo del sec. xvm 
e un certo protestantesimo ci avvezzarono a non 
considerare nel fondatore della fede cristiana ohe 
un gran moralista, un benefattore dell’umanità. 
Nell’Evangelio più non vediamo che una raccolta 
di buone massime; e gettiamo un prudente velo 
sulle strane condizioni intellettuali, tra cui ei na- 
sceva. Vi sono pure taluni che rimpiangono la 
rivoluzione francese, perchè abbia più d’unà volta 
lasciato i principi! e non sia stata fàtta da 
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uomini saggi e moderati. Non imponiamo ì nostri 
programmi da buoni borghesi a que’ straordinari 
movimenti che di tanto sorpassano la nostra sta- 
tura. Perseveriamo ad ammirare « la morale evan- 
gelica; » sopprimiamo nelle nostre religiose istitu- 
zioni la chimera che ne fu l’auima; e persuadia- 
moci che con le semplici idee di buonessere e di 
moralità individuale non si rimescola il mondo. 
L’idea di Gesù fu d’assai più profonda, fu la più 
rivoluzionaria idea che sia mai nata in un cer- 
vello umano; dev’ essere considerata nel suo in- 
sieme, e non già con le timide soppressioni che 
ne recidono appunto quello che l’han resa effi- 
cace a rigenerare l’umanità. 

L’ideale in fondo è sempre un’ utopia. Quando 
intendiamo oggi rappresentarci il Cristo della co- 
scienza moderna, il consolatore e il giudice dei 
nuovi tempi, che facciam noi? Quello che fece lo 
stesso Gesù da 1830 anni. Noi supponiamo le 
condizioni del mondo reale diverso da quel che 
sono; ci raffiguriamo un libei’atore morale che 
rompe senz’armi i ferri del negro,' che migliora 
le condizioni del proletario, e libera le nazioni 
oppresse. E dimentichiamo che ciò suppone il 
mondo rovesciato, il clima della Virginia e quello 
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del Congo modificati, mutato il sangue e la razza 
di milioni d’uomini, le nostre sociali complicanze 
a chimerica semplicità ricondotta, e fuori dell'or- 
dine loro naturale scomposte le stratificazioni 
politiche d’Europa. Non era più difficile la « ri- 
forma di tutte le cose * » da Gesù voluta. Questa 
terra novella, questo nuovo cielo, questa nuova 
Gerusalemme che dal cielo discende ed il grido: 
a Ecco che io rinnovello le cose tutte 2 ! » sono 
i caratteri ai riformatori comuni. Il contrasto 
dell’ideale con la trista realtà produrrà sempre 
nella umanità ribellioni contro la fredda ragione, 
che i mediocri intelletti battezzano follia, finché 
desse trionfino, o quelli che le han combattute no 
riconoscano primi l’alta ragione. 

Ninno tenterà di niegare una contraddizione 
in Gesù fra là credenza di una prossima fine del 
mondo e la moralità abituale, concepita per uno 
stato durevole dell’ umanità, abbastanza analogo 
a quello che di fatto esiste 3. E questa contrad- 

* in, 21. 

2 Apoca/isse, xxi, 1, 2, 5. 

> Le sette mUlenarie in Inghilterra presentano Io stesso 
contrasto; cioè credono a una proseima fine del mondo, 
r mostrano tuttavia molto buon senso nella pratica della 
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dizione appunto assicurò le sorti della sua opera. 
Il solo millenario nulla avrebbe fatto di durevole ; 
il moralista solo, nulla di potente. Il millenari- 
smo diede i’impulso, la morale assicurò Tavvenire. 
Di tal modo il cristianesimo riunì le due condi- 
zioni delle grandi vittorie, un punto rivoluziona- 
rio di partenza e la possibilità di vivere. Quanto 
è fatto per riuscire dee rispondere a queste due 
necessità; imperocché il mondo vuole ad un tempo 
mutare e durare. Annnnziando nelle cose umane 
uno sconvolgimento inaudito, Gesù proclamava i 
piinc.pii su’ quali da diciotto secoli la società riposa. 

Un perfetto idealismo distingue veramente Gesù 
dagli agitatori del suo tempo e da quelli di tutti 
i secoli. Sotto certi rispetti , Gesù è anarchico ; 
non ha veruna idea di civile governo. Il quale 
a lui sembra puramente e semplicemente un abuso. 
Ei ne parla in termini vaghi, e come taluno del 
popolo, che non sa ombra di politica. Qualsisia 
magistrato è per lui un naturale nemico degli 
uomini e di Dio; e ai propri discepoli annunzia le 
future contese coi tribunali, senza pensare un 

vita, e una disposizione straordinaria per le cose com- 
merciali e industriali. 
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momento che là per entro vi sia ragione di che 
arrossire Però in lui non si manifesta mai la 
intenzione di sostituirsi ai potenti ed ai ricchi. 
Ei vuole annientare le ricchezze e il potere, ma 
non impadronirsene. Ei predice ai discepoli per- 
secuzioni e supplizi 2; ma non vi lascia un’unica 
volta intravvedere il pensiero d’ una resistenza 
armata. L’idea che il patimento e la rassegna- 
zione fa onnipotenti, che sulla forza trionfasi colla 
purezza del cuore, è veramente un’idea di Gesù, 
di queir idealista perfetto, pel quale la materia 
non è che il segno dell’idea, e il reale la vivente 
espressione di quanto non apparisce. 

A chi rivolgersi, su chi contare per istabilire 
il regno di Dio? In questo il pensiero di Gesù 
non esitò mai. Tutto quello ch’è sublime secondo 
gli uomini, è abominevole avanti a Dio 3. I fon- 
datori del regno di Dio saranno i semplici. Non 
ricchi, non dottori, non preti ; donne, uomini del 
popolo, umili, piccolini *. Il gran seguo del Mes- 

* Mail., X, 17-18; Luca, Xli, 11. 

* Matt., V, 10 e seg.; x iutiero; Luca, vi , 22 e sc".; 
Giov., XV, 18 e seg.; xvi, 2 e seg-; 20, 33: xvii, 14. 

* Luca, XVI, 15. 

* Mail.. V, 3, 10; xviii , 3; xix, 14, 22-21- xxi, SI; 

JtfAAX. Vita di Gesù. Voi. 2, 10 
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sia è la « buona novella » annnnmta ai po- 
veri *. In ciò la natura idillica e mansueta di GesU 
riprendeva il di sopra. Il di lui sogno era una 
immensa rivoluzione sociale, in cui sarebbero in- 
tervertiti i gradi, ed umiliato tutto quello che 
il mondo suole esaltare. Il mondo non ci crederà ; 
il mondo lo ucciderà. Ma i suoi discepoli non sa- 
ranno del mondo 2. E’ saranno un piccolo gregge 
di umili e poveri di spirito che per la loro me- 
desima umiltà vinceranno. Il sentimento che fo’ 
di « mondano.» Tantitesi di « cristiano » è pie- 
namente giustificato nei pensieri del maestro 

XXII, 2 e seg.; Marco, x, H-15, 23-25; Luca, iv, 18 e seg ; 
VI, 20; xviii, 16-17, 2Ì-25. 

1 Mail., XI, 5. 

* Gìov., XV, 19; XVII, U, 16. 

8 Vedi in ispecie il cap. xvii di san Giovanni , espri- 
mente, se non un discorso tenuto veramente da Gesù, al- 
meno un sentimento ne’ suoi discepoli profondissimo, 
e che senza dubbio da lui veniva. 
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GESÙ A CAFARNAHUH. 


Posseduto da un’idea piìi e piìi imperiosa ed 
esclusiva, d’ora innanzi Gesti camminerà con una 
specie d’impassibilità fatale lungo la via, traccia- 
tagli da un maraviglioso genio e dall’insolite cir- 
costanze , tra le quali viveva. 'Non aveva finora 
comunicato i propri pensieri che a taluni segre- 
tamente attratti verso di lui; il suo insegnamento 
sarà d’ora in poi publico e continuato. Egli contava 
trent’anni incirca i. Il piccolo gruppo d’uditori che 
ave vaio accompagnato presso Giovanni Battista 
si era certo accresciuto , si erano forse alcuni di- 

* Luca, ni, 23; Evang. degli Ebioniai , in Epif. , Adtf. 
har., XXX, 13. 


Digitized b; Gmigle 


148 


VITA DI GESÙ* 


Bcepoli di Giovanni a lui congiunti Appena re- 
duce in Galilea, con questo primo nucleo di chiesa, 
arditamento egli annunzia la « buona novella del 
regno di Dio ». Esso regno stava per venire; ed ’ 
egli, Gesù, era il Figlio dell’ uomo, già scorto da 
Daniele nella sua visione come il messo dell’ul- 
tima e suprema rivelazione. 

Fa d’uopo rammentare, che nell’idee giudaiche, 
aH’arte e alla mitologia ripugnanti, la semplice 
forma dell’uomo era superiore a quella dei che- 
ruhi e degli animali fantastici, che l’ imagina- 
zione del popolo, dopo aver subito l’influsso del- 
l’Assiria, supponeva schierati intorno alla mae- 
stà divina. Già in Ezechiele l’essere assiso sul 
trono supremo, molto al di sopra dei mostri dol 
misterioso carro, il gran rivelatore delle visioni 
profetiche ha la figura di un uomo. Nel Libro di 
Daniele, in mezzo alla visione degl’imperii dalle 
bestie rappresentati, mentre il gran giudizio sta 
per incominciare e i libri sono aperti, un essere « so- 
migliante a un figlio dell’uomo » s’avanza fino 
all’Antico de’ giorni , che gli conferisce potestà di 

1 Ciov., I, 37 e scg. 

i £zech., 1 , 5, 20 e «cg, / 
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giudicare il mondo o di governarlo per l’eter 
nità Figlio ddV uomo nelle lingue semitiche, 
particolarmente ne’ dialetti aramei, è un semplice 
sinonimo d’twwwo. Ma questo passo capitale di Da- 
niele colpì le menti; la voce figlio dell'uomo di- 
ventò, almeno in parecchie scuole 2, un, de’ titoli 
del Messia, considerato come giudice del mondo 
e re dell’era novella, che stava per aprirsi Nel- 

I 

l’applicarlo a sè stesso, Gesù proclamava la pro- 
pria messianità, affermava la prossima catastrofe, 
in cui sarebbe comparso giudice, rivestito dc’pieni 
poteri a lui delegati dall’Antico dei giorni *. 

Questa volta la parola del nuovo profeta ottenne 

' Daniele, vii, 13-14. Confr. vili, 15; x, 16. 

> In Giov., XII, 34, sembra che i Giudei non conos ano 
la significanza di questa voce. 

3 Libro d’Enoc, XLVi, 1, 2, 3; XLViii, 2, 3; lxii, 'J, 14; 
LXX, 1 (divisione di Dillmann); Watt., x, 23; Xin, 41;xvi, 
27-28; XIX, 28; xxiv, 27, 30, 37, 33, 44; xxv, 31 ; xxvi, 
C4; Marco, xiii, 26; Xiv, C2; Luca, xii, 40; xvu, 24, 26, 
20 ; XXI, 27 , 36 ; XXli, 03 ; Atti, vii, 55. Ma il più si- 
gnilicante passo è in Giovarmi, v, 27, confrontato col- 
l'Apoc., I, 13; XIV, 14. L’espressione t Figlio della don- 
na» pel Messia si trova una volt.i nei liLto di Euocb, 
LXli, 5. 

4 Giov-, T, 22. 27, 
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sembra indicare una borgata all’antica, in oppo- 
sizione alle grandi città, per esempio Tiberiadc, ial> 
bricate in sul fare romano *.,Era quel nome sì poco 
noto, che Giuseppe in un luogo dei suoi scritti 2 lo 
scambia con quello di una fontana, essendo la fon- 
tana più celebre del villaggio situato presso di lei. 
Gafarnalmm, come Nazareth, non aveva un pas- 
sato, interamente straniera al moto profano pro- 
tetto dagli Erodi. Gesù le si affezionò molto, e se ne 
fece una seconda patria 3. Poco dopo il ritorno 
suo, fece un tentativo su Nazareth che falh ^ ; non 
vi potè operare miracoli, come ingenuamente uno 
dei suoi biografi osserva 5; vi si conosceva di 
'troppo la sua famiglia, che di poca considerazione 
godeva, sicché scapitavane la sua autorità. L’uomo, 
di cui si vedeva ogni giorno il fratello, la sorella, 

i 

i Gli è vero che Tell-Hum , identificato di solito cou 
Cafarnahum, offre reliquie di monumenti abbastanza belli, 
fila questa identiGcazìone è dubbia, e i muuumauti pos- 
sono essere del 11 * e iii* secolo dopo G. C. 

* Gius ; Dell. Jud., Ili, x, 8. 

* Matt , IX, 1; Blarco, 11 , 1. 

*■ Matt., xin, 5A e seg.; Marco, vi, 1 e seg.; Luca, tv, 
C e seg., 23-24; Giov., IT, 44. 

6 Marco, vi, 5. Couq. Mail ^ xu, 58; Luca, iv, 23< 
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il cognato, non si poteva tenerlo come il figlio 
di Davide. Giova notare del resto che la propria 
famiglia gii si oppose abbastanza vivamente, e 
niegò riciso di credere alla missione di lui *. Assai 
più violenti, i Nazareni, dicesi vollero ucciderlo, 
precipitandolo dalla vetta di un monte Gesù 
osservò argutamente, questa ventura essergli co- 
mune con tutti i grandi uomini e s’applicò quel 
proverbio : Nessuno è profeta in patria. 

Ben lungi dallo scoraggiarsi per questo scacco, 
Gesù ritornò a Cafarnabum 3, ove gli animi erano 
molto meglio disposti, e di qui condusse una serie 
di missioni per le piccole città delle vicinanze. 
Le popolazioni di quel grazioso e fecondo paese 
non si riunivano guari che il sabato. E questo fu 
il giorno ch’ei scelse per insegnare. Ogni città si 
aveva in allora una propria sinagoga o luogo di 
raccolta, consistente in una sala rettangolare, ab- 

1 Matt., XIII, 57; Marco, vi, 4; Ciov., vii, 3 e seg. 

* Loca, IV, 23. Qui si tratta probabilmente d’un sasso 
a piceo eh’ è presso Kazarelh, al disopra della chiesa 
attuale de’ Maroniti , e non del preteso Monte della Pre- 
cipilaùone , a un’ora da Kast'a'^th. Kobiasou , 11, 335 
e se". 

* Mail., IV, 13; Luca, iv, 2^ 
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bastanza piccola, con un portico, che si decorava 
di ordini greci. Non avendo architettura propria, 
gli Ebrei non si piccarono mai di dare a que’ fabbri- 
cati uno stile originale. In Galilea esistono ancora 
le reliquie di molte sinagoghe * antiche, tutte con 
solidi materiali costrutte, ma di meschinuccio 
stile per quella profusione di ornamenti vegetali, 
di fogliami ecc. , carattere dei monumenti giu- 
daici 2. All’interno vi erano dei banchi, una cat- 
tedra per la lettura publica, un armadio per chiu- 
dervi i volumi sacri 3. Qucst’edifizi, che nulla di 

‘ A Tell-Hurc, a Irbid (Arbela), a Meiron (Mero), a Gish 
(Ciscala), a Ka^yun, a Nabartein, due a Kefr-Bereim. 

^ Non oso ancora pronunziarmi sull' età di quei inouu- 
Rieuli , e quindi affermare che Gesù abbia insegnato ia 
taluno d’essi. Ciò supposto, che interesse non avrebbe 
ia sinagoga di Tell-Hum ! La gran sinagoga di Kefr-Be- 
reira mi sembra la piti antica di tutte. É d’ uno stile ab- 
bastanza puro. Quella di Kasyuu porta un'iscrizione greca 
del tempo di Settimio Severo. Per la grande importanza 
che il giudaismo assunse ueH’alta Galilea dopo la guerra 
romana, si può credere che molti di questi edifici non ri- 
salgano che al III" secolo, epoca in cui Tiberiade diventò 
Mia specie di capitale del giudaismo. 

3 // Esdv., vili, 4; Matt. , xxni, 6; Epist. Jac., li, 3; 
fiji|luia, ni, 1; Ro^h has^hana, iv , 7. ecc. Vedi 
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religioso s avevano, erano il centro di tutta la 
pita giudaica. Si raccoglievano il sabato per la pre- 
ghiera e per la lettura della Legge o dei Profeti. 
Siccome il giudaismo fuori di Gerusalemme man- 
cava di clero propriamente detto, il primo ve- 
nuto levavasi, facea la lettura del giorno (para- 
sha^ e haphtara) . e vi aggiungeva un midrash 
o commentario tutto suo, personale, in cui espo- 
neva i propri concetti *. Questa è l’ origine del- 
r o omelia » e i trattateli! di Filone ce ne oiIron« 
un perfetto modello. Ciascuno avea dritto di muo- 
vere al lettore obbiezioni e dimando ; per cui U 
riunione diventava presto una specie di libera as- 
semblea. Essa aveva un presidente ^ , dogli « an- 
ziani 3, » un hazzan. lettore titolato od apparitore 
degli «inviati specie di segretari o messi, che te- 


in ispeciu la curiosa descrizione della sinagoga d’ Ales- 
sandria nel Talm. di Bab., Sukha, 51 b. 

1 Filone, citalo in Eusebio, Proip. evang , Vili, 7, e Quod 
cmnis probus liber, g 12; Luca, iv, IG; AHI, Xui, lò; xv, 
£1; Mishua, Megilla, ni, 4 e scg. 

3 ll^ìff6uTJ^0C. 

* 'YnrtpèTr,<^ 

* 'Anócrcolot ovvoio 
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nevano il carteggio fra le sinagoghe, ed un shani' 
mash 0 sagrestano *. Le sinagoghe così erano vere 
repuhblichette indipendenti, ed avevano un’estesa 
giurisdizione. A modo di tutte le corporazioni mu- 
nicipali fino ad epoca inoltrata dell’impero romano, 
emanavano decreti onorifici 2^ votavano risolu- 
zioni, che per la comunità avevano forza di legge, 
stabilivano pene corporali, ordinario esecutore di 
esse lo hazzan 3 . 

Con l’estrema attività d’intelletto, eh’ è perenne 
carattere degli Ebrei, tale istituto, a malgrado dei 
rigori arbitrarli ch’esso comportava, non poteva 
non dar luogo ad animatissime discussioni. Mercé 
le sinagoghe, il giudaismo attraversò intatto di- 
ciotto secoli di persecuzione. Erano desse 'altret- 

* Aixxovo^. Maro©, v, 22, 35 e seg ; Luca, it, 20; tu, 
£; vili, 41, 40; xm, 14; Atti, xui, 15; xviii, 8, 17 ; Apoc., 
Il, 1;Uighna, Joma, tu, 1; Ro^h hasthana, iv, 9; Taln. 
(li Gerug., Sanhedi-in, i, 7 ; Epif., Adv. hcer., xxx, 4, II. 

* Iscrizione di Berenice, nel Corpus insci’, grccc., n* 5301 ; 
iscrizione di Kusyna , nella Ulissiune di l'cnicia, lib. IV, 
(sotto torchio). 

3 MalL, V, 25; x, 17; xxui , 34; Marco, xiii, 9; Luca, 
XII, 11; XXI, 12; Alti, xxii, IJ; XJtvi, 11; li Cor., xi, 24; 
Miphna, Maccolh , ni, 12; Talm di Bab. , SlegtUa, 7 b; 
t|if, Adv. hiZi’., 1). 
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tanti piccoli mondi a parte, ove si conservava 
Io spirito nazionale; ed offrivano arringhi pre- 
parati alle lutte intestine. Vi si consumava una 
immensa energia di passioni. Le dispute di pre- 
cedenza vi ardevano. Avere un seggio d’onore in 
prima fila era il premio d’un’alta pietà, o il più 
' invidiato privilegio delle ricchezze i. Per un altro 
verso, la libertà, lasciata a chi volea prendersela, 
di surgere lettore e commentatore del sacro testo, 
prestava meravigliose agevolezze a propaganda di 
cose nuove. Una fu questa delle maggiori forze di 
Gesù, questo il più consueto mezzo che usò per 
fondare il proprio dottrinale insegnamento 2 . En- 
trato nella sinagoga, ei sorgeva per leggere; lo Ixaz- 
zan porgevagli il libro; ei lo spiegava, e leggendo 
la parasha o la liaphtara del giorno traeva pro- 
posito a sviluppi conformi alle sue idee 3, Poiché 
in Galilea scarseggiassero i Farisei, la discussione 
contro di lui non assumeva quella vivacità e quella 
agrezza, che gli avrebbero a Gerusalemme subito 

* Malt., XXIII, 6; Epist. Jac., n, 3; Talm. di Bah., SukLa, 
51 b. 

\ 

* Matt., IV, 23; ix, 35; Marco, i, 21, 39; vi, 2; Luca, 
IV, 15, 16, 31, 44; xin, 10; Giov., xvm, 20. 

'^Luca, IV, 16 c seg. Coufr. Misbna, Joìmì. vu, f. 
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tronca la via Que’ buoni Galilei non avevano mai 
inteso una parola così accomodata alla loro ri- 
dente fantasia Lo ammiravano, lo accarezzavano 
trovavano ch’ei parlava bene, e che le sue ragioni 
convincevano. Ei scioglieva con sicurezza le più 
ardue obbiezioni. II fascino della sua parola e della 
sua persona cattivava quelle popolazioni ancora 
giovani; non avevaie inaridite il pedantismo de’ 
dottori. 

L’autorità del giovano maestro così cresceva 
ogni giorno; e, naturalmente più gli altri crede- 
vano in lui, più egli credeva in sè stesso. Il campo 
della sua azione era molto ristretto; si riduceva 
al bacino del lago di Tiberiade ; e anche in esso 
vi era una regione preferita. Il lago è lungo cinque 
o sei leghe, tre o quattro largo; benché appaia 
ch’ei disegni un ovale abbastanza regolare, pur 
forma da Tiberiade all’ingresso del Giordano una 
specie di golfo, la di cui curva misura incirca tre 
leghe. Quest’ è il campo, ove la semente di Gesù 
trovò finalmente una terra ben preparata. Visi- 
tiamola a passo a passo, tentando sollevare quel 
1 

* Ma»., TU, 28; xni, 64; Marco, i, 22; ri, i; Loia, 
IT, 22. 32. 
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manto di aridità o di lutto, che il demone dcl- 
l’islam vi gettò sopra. 

Uscendo di Tiberiade, s’affacciano subito balze 
dirupate, una montagna che sembra sprofondarsi 
nel mare. Poi le montagne si scostano ; una pia- 
nura {El Ghueir) si apre quasi a livello del lago, 
formante un verdissimo e delizioso boschetto , sol- 
cato da copiose acque, che in parte escono da un 
gran bacino rotondo, di costruzione antica (Avt- 
Medawara). Allo ingresso di questa pianura, la 
quale è il paese di Genezareth propriamente detto, 
s’incontra il miserabile villaggio di Megidél. xVI- 
l’altra estremità di essa, sempre seguitando il mare, 
vi è il posto d’una città [Khan Minyeh), appaiono 
bellissime acque, e un gentile sentiero, angusto e 
profondo, tagliato nella rupe, che senza dubbio 
Gesù di sovente ha battuto, passaggio fra la pia- 
nura di Genezareth e il pendio settentrionale del 
lago. Al di là un quarto d’ora, s’attraversa un fiu- 
micello d’acqua salata, che a qualche passo dal 
lago scaturisce di più larghe sorgenti, e si getta 
in mezzo a fìtte e verdissime macchie. Final- 
mente, un quaranta minuti più lunge, sull’arida 
china che stendesi di Ain-Tabiga alla foce del 
Giordano, si trovano alcune capanne, e un mucchio 
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tli ruino abbastanza monumentali , dimandate 
Tell-Hum. 

Cinque cittaduzze, delle quali l’umanità parlerà 
eternamente, quanto di Roma e di Atene, ai tempi 
di Gesù stavano disseminate nello spazio che corre 
dal villaggio di Megidel a Tell-Hum; ed erMio 
Magdala, Dalmanutha, Cafarnfdmm, Bethsaide e 
Corazin *. Della prima soltanto possiamo con 
certezza notare il posto. Lo spaventevole villag- 
gio di Megidel conservò senza dubbio il nome ed 
il sito della borgata, che diede a Gesù la sua più 
fedele amica ■*. Probabilmente un poco oltre stava 
Dalmanutha Non è impossibile che Corazin 
fosse' un poco all’ interno, verso settentrióne 
Bethsaide e Cafarnahum quasi a caso si collo- 
cano, a Tell-Hum, ad Ain-e-Tin, a Khan-Minjeh, 

ad Ain-Medawara 5, Direbbesi che tanto topo- 

✓ 

* L’antica Kìnncrelhe era scomparsa, od ha cangialo 
nome. 

‘ Di fatto si sa ch’era prossima a Tiberiade. Talm. (!i 
Cerus., Maasaroth, ui, 1; Shebiil, ix, 1; Erubin, y, 7. 

3 Marco, vm, 10. Confi’. Mail., xv, 39. 

^ Sul sito chiamato Khorazi, o Dir-Kerazeht al disopra 
di Tcil-Huro. 

L’antica ipotesi ehc Ttli-IIum idciilUìca con Ca^ 
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graficamente, come storicamente, un disegno pre- 
fondo abbia voluto nascondere le vestigio del gran 
fondatore. In questo suolo profondamente deva- 
stato forse non si perverrà mai a fissare i luoghi, 
ove l’umanità vorrebbe venire a baciare l’impronta 
de’suoi piedi. 

Il lago, l’orizzonte, gli arbusti ed i fiori, ecco 
ciò die rimane di quella piccola contrada, tre o 
quattro leghe vasta, ove Gesù fondava la sua di- 
vina opera. Gli alberi intieramente disparvero. 
In questo paese, ove già fu si rigogliosa la ve- 


farnahum, benché forletnenle assalita da parecchi anni, 
conserva ancora numerosi difensori. II miglior argomento 
che la sostenga è lo stesso nome di Tell~Hum, Teli en- 
trando nel nome di molti villaggi e avendo potuto sosti* 
tuirsi a Caphar. Da un altro verso non è possibile ri- 
trovare presso Teli-Hum una fontana che risponda a 
quanto dice Giuseppe {B. J., Ili, x, 8). Questa fontana 
di Cafarnahum potrebbe ben essere Aiu-Medawara ; ma 
questo sito sta lungi del lago mezz’ ora, mentre Cafar- 
nahum, città di pescatori, era sulla spiaggia medesima. Le 
difficoltà per Bethsaide sono ancora più gravi; imperocché 
sia singolare di troppo l’ipotesi, quantunque da molli 
ammessa, di due Bethsaide, l'una sulla riva occidentale, 
l’altra su quella orientale del lago, distanti due o tre 
leghe l’una dall'altra. 
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gettaziono che Giuseppe ci vedeva un quasi mi- 
racolo — tanto, secondo lui, la natura qui crasi 
compiaciuta nel porre l’una a fianco dell’altra le 
piante de’paesi freddi, i prodotti delle zone tor- 
ride, gli alberi dei climi temperati, carichi tutto 
l’anno di fiori e di frutta * — in questo paese, 
io dico, ora si calcola un giorno prima il sito 
ove all’indomani si possa pel desinare trovar un 
po’d’ombra. Il lago è divenuto deserto. Una sola 
e sdruscita barca oggi solca quell’ onde già così 
ricche di vita e di gioia. Ma le acque sono sem- 
pre limpide e lievi 2. La spiaggia, a scogli, ghiaiosa, 
è sempre quella d’un piccolo mare, non d’uno sta- 
gno, come le rive del lago Huleh ; netta, propria, 
senza melma, sempre nel medesimo sito battuta 
dal leggiero movimento de’fiutti. Gentili promon- 
torii vi si disegnano, coperti d’oleandri, di cap- 
peri spinosi, e di tamarindi; particolarmente in 
due luoghi, all’ uscir del Giordano, presso Tarichea 
e alla riva della pianura di Genezaréth, vi sono 
inebbrianti aiuole, ove muoiono Tonde entro l’erba 

V 

» D. J., IH, X, 8. 

* B. J , HI, X, 7 ; Jacopo di Vitrl , nel libro Gesta Del 
per Francos, I, 1075. 

Kgkan Vita di Gesù. Voi. 2, 11 
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e i cespugli di fiori. Il ruscello di Ain-Tabiga for- 
ma un piccolo estuario, pieno di graziose conchi- 
glie. Nubi d’uccelli nuotatori coprono il lago. Os- 
servando dalle cime delle montagne di Safed quel- 
r acque d’un cilestro bellissimo, profondamento 
incassate tra le brulle roccie, ei ti sembra che oc- 
cupino il fondo d’una coppa d’oro. A settentrione, 
i burroni nevosi deU’Hermon si disegnano in bian- 
chi frastagli sul cielo; li altipiani ondulati della 
Gaulonitide e della Perea, aridissimi e vestiti 
dal sole con un’atmosfera direi vellutata, formano 
a ponente una sola montagna, o meglio un lungo 
elevatissimo terrazzo, che dopo Cesarea di Filippo 
distendesi indefinitamente verso mezzogiorno. 

Il calore sulle rive ora è molto pesante. Le 
acque del lago sono ducento metri al di sotto di 
quelle del Mediterraneo *, onde il lago partecipa 
alle condizioni torride del mar Morto Per lo 
passato una ricca vegetazione .temperava gli ar- 
dori eccessivi; or sarebbe difficile comprendere 

1 Questo calcolo è del capitano Lynch (in Ritter, Erd~ 
hunde, XV, 1* parte, p. XX) che pochissimo differisce da 
. quella del sig. di Beilou {Dulletin de la Soc. de géogv., 
2* serie, Xll, p. 146. 

* Doppio è r avvallamento del mar Morto, 
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che una fornace, quale oggi è dal maggio il bacino 
del lago, abbia mai potuto essere il teatro d’ un'at- 
tività prodigiosa. Giuseppe trovava il paese d’assai 
temperato Qui, come pure nella campagna ro- 
mana, senza dubbio sor venne un cangiamento di 
clima, effetto di cause storiche. L’islamismo e so- 
pra tutto la riazione musulmana contro le cro- 
ciate, come un vento di morte, inaridirono la con- 
trada da Gesù prediletta. La bella terra di Ge- 
nezareth nemmeno sospettava che fossero le di 
lei sorti agitate sotto la fronte di quel pacifico 
passeggiatore. Pericoloso compatri(rta, Gesù fu 
fatale al paese, che s’ebbe il formidabile onore di 
portarlo. Diventata per tutti oggetto di rancore 
o di odio , la Galilea doveva, cara pagando la 
gloria, mutarsi in deserto. Ma chi vorrebbe dire 
più felice Gesù, se oscuro nel proprio villaggio 
avesse compiuto il cammino della vita? E chi 
penserebbe a que’ingrati Nazareni, se un di loro 
non avesse riconosciuto suo Padre e non si fosse 
proclamato figlio di Dio? 

Tutto il piccolo mondo di Gesù, a’tempi in cui 
siamo, sono quattro o cinque grossi villaggi, di- 

* D. J. Ili, .\. 7 e 8. 
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stanti mezz’ora l’uno dall’altro. Non seml)ra eh® 
abbia mai visitato Tiberiade, città intieramente 
profana, popolata da gentili in gran parte, e so- 
lita residenza d’Antipa i. Tuttavia qualchevolta 
scostavasi da’ suoi prediletti luoghi. Andava in 
barca sulla riva orientale, per esempio a Ger- 
gesa L Verso settentrione, lo! si vede a Panea o 
Cesarea di Filippo ^ a piedi dell’Hermon. Infine 

I Gius., Ani.. XVIII 3_; Vita, lì (ìA 

> Adotto r opinioue del Thomson {The Land and thè 
Book, II, 34 e seg.) , per cui la Cergesa di Matteo (vm, 
28 ) , identica alla villa cananea di Girga^h {Gen., x, 
16; XV, 21j Deut., vii, 1 ; Giosuè, xxiv, 11), sarebbe il 
luogo ora detto Kersa o Gersa, sulla riva orientale, quasi 
di fronte a Magdala. Marco (v, t) e Luca (ym,. 26) no- 
minano Gadara o Cerasa, invece di Gergesa. Cerasa 
è una lezione impossibile , gli evangelisti notandoci che 
tale città era presso al Iago e dirimpetto alla Galilea. Nè 
a Gadara, oggi Um- Keis, lungi dal lago e dal Giordano 
un’ ora e mezzo , convengono pure le circostanze lo- 
cali date da Marco e da Luca. Inoltre si capisce che 
Gergesa sia diventata Cerasa, nome più noto, e che le* 
topografiche impossibilità, che presentava quest’ ultima 
lezione, abbiano fatto additare Gadara. Confr. Origene, 
Comment. inJoann., VI, 24j X, 10; Eusebio e s. Girolamo, 
De situ et nomin. toc. hebr., alle 'iQ 0 ÌTepyz 7 x,Vìp'^a!.^ii 

i Matt., XVI, 13 ; Marco, Vili, 2L . - 

L 
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ana volta fece una corsa dalla parte di Tiro e 
Sidone paese che allora doveva essere un mi- 
racolo di floridezza. Per tutte queste contrade 
egli era in pieno paganesimo 2 . Ei vide a Cesa- 
I ea la celebre grotta del Pania . ove 'situavasi là 
sorgente del Giordano, dalla credenza popolare 
circondata di strane leggende 3; potè ammirare 
il marmoreo tempio ch’Erode li presso fece in- 
nalzare a onore di Augusto probabilmente si 
fermò avanti le numerose statue votive a Pan, 
alle Ninfe, all’Eco della grotta, cui già la devo- 
zione in questo bel sito andava ammucchiando s. 
Un giudeo evhemerista, avvezzo a considerare li 
Dei stranieri come uomini divinizzati o come de- 
moni, doveva credere idoli tutte queste rappre- 
sentanze figurate. Per certo nulla seppe di quanto 
il vecchio santuario di Melkarth, a Tiro, ancora 
contenesse d’un culto primitivo più o meno ana- 
logo a quello degli Ebrei 6. Dovettero poco sorri- 

- • Matt., XV, ; Marco, vit, 24, 31. 

«Gius., Vita, 13. 

« Gius., Ant., XV, X, 3,B. I, xxi, 3; III, x, 7; Benia- 
mino di Tudela, p. 46, ediz. Àscher. 

* Gius., Ant, XV, x, 3. 

* Corpus inscr. gr., num.i 4537, 4538, 4538 b., 4539. 

« Pe Dea Sijria, 3, che credesi di Luciano, 
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dergli e il paganesimo che aveva per la Fenicia 
innalzato un tempio con un bosco sacro sopra 
ogni collina, e quell’aspetto di grande industria 
e ricchezza profana *. Il monoteismo toglie qua- 
lunque attitudine a comprendere le religioni pa- 
gane; ei' sembra che il musulmano, gettato in 
paesi politeisti, non abbia occhi. Gesù certamente 
nulla imparò da siffatti viaggi. E ritornava sem- 
pre alla sua prediletta riva di Genezareth. Era 
là il centro de’ suoi pensieri; là ritrovava fede 
ed amore. 

* Le vestigie della ricca civiltà pagana di quel tempo 
coprono ancor lutto il lleled-BeRliarrah , e in ispecie le 
montagne che fumano il gruppo del capo Bianco e del 
capo Hakura. 
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